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E la bandiera dei tre colori
è sempre stata la più bella
noi vogliamo sempre quella
noi vogliam la libertà!

La canzone ce la insegna-
vano a scuola da bambini, ma 
son passati tanti anni ed oggi 
alla scuola primaria (cioè 
alle elementari) non credo la 
insegnino più. Non c’è più la 
necessità di far imparare ai 
bambini l’amore per la ban-
diera e... per la libertà!?!

Oggi la nostra bandiera 
sventola alle partite di cal-
cio, in qualche manifesta-
zione di piazza dove però ve 
ne sono molte di più dei vari 
colori di partito o di sindaca-
to. Con prevalenza del rosso.

A Conco, nelle case di 
qualche concittadino, la 
bandiera italiana è esposta 
perennemente, così come, 
in alcuni casi, vi è quella del 
Veneto. La nostra regione 
ha adottato, quale simbolo 
della propria bandiera, il 
leone di San Marco, che sic-
come viene rappresentato 
con il “libro aperto” risulta 
essere l’unica bandiera al 
mondo che contiene la pa-
rola “pace”.  È però anche 
“sbagliata” perché è rappre-
sentata con il libro aperto 

 LA BANDIERA

Gli alunni delle elementari con le loro cartelle colorate hanno scritto la parola “PACE”.

e la coda del leone alta, 
mentre la coda dovrebbe 
essere alta quando il leone è 
rappresentato con la spada. 
Guerra e pace: in guerra la 
spada e la coda alta, in tem-
po di pace il libro e la coda 
bassa. Questa era Venezia.

Ma torniamo in Italia: in 
realtà, la bandiera italiana 
non è “bianco, rosso, ver-
de”, come da filastrocca che 
ci insegnarono “sti ani”, ma 
verde-bianco-rosso. 

A partire dall’asta il pri-
mo colore è il verde, poi c’è 

il bianco ed infine il rosso. 
Lo dice un’apposita Legge. 
Prima i verdi prati della 
pianura, poi il bianco delle 
vette innevate ed infine il 
rosso del sangue dei Caduti.

Sono gli stessi colori 
della bandiera ungherese, 
anche se loro i colori li han-
no posti in orizzontale (ros-
so in alto, bianco al centro 
e verde in basso), mentre i 
nostri sono in verticale. Ma 
per gli ungheresi anche il si-
gnificato che si dà ai colori è 
diverso: rosso forza, bianco 

fedeltà e verde speranza.
Parla di speranza di fede 

e di amore anche la bandiera 
russa. Nel 1993 i russi han-
no cambiato la loro, quella 
rossa con falce e martello 
che alcuni - anche in Italia 
- ricordano con nostalgia 
non aveva più senso dopo la 
caduta del muro di Ber-
l ino ed i l  disfacimento 
dell’URSS. Ora la loro 
bandiera è composta da tre 
colori orizzontali che sono 
bianco, blu e rosso e che, 
come detto, rappresentano 
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fede, speranza e amore.

L’attualità di questi 
giorni ci parla di guerra. 
La Russia ha invaso l’U-
craina e così abbiamo 
imparato tutti a cono-
scere anche le bandiere 
dei due Stati.

Della Russia abbiamo 
detto. 

L’Ucraina ha una bandie-
ra di due soli colori: il blu 
(sopra) ed il giallo (sotto): il 
blu rappresenta il cielo, ma 
anche la pace, mentre il gial-
lo rappresenta i campi di gra-
no, ma anche la prosperità. 

Fede, Amore e Speranza 
contro Pace e Prosperità: 
è sicuramente una guerra 
difficile da combattere. In 
Italia siamo “quasi” tutti per 
la pace e la prosperità, ma 
c’è anche chi ha esposto (a 
Conco) la bandiera Russa.

Sembra  non  e s se rc i 
dubbio sul fatto che questa 
sia anche una guerra di reli-
gione dal momento che sui 
carri armati russi sono state 
dipinte delle grandi “Z”.

Si tratta di una “lettera” 
del nostro alfabeto, ma che 
non compare in quello cirilli-

La bandiera russa sventola alla 
finestra di una casa di Conco.

co (russo). Loro usano questo 
antico simbolo cristiano-orto-
dosso con un significato ben 
preciso: la lineetta superiore 
rappresenta il paradiso, cioè 
Dio, quella inferiore è la terra, 
cioè il Figlio, e quella trasver-
sale, che unisce i due, è lo 
Spirito Santo che chiudendo 
lo spazio tra cielo e terra, non 
permette l’ingresso al male.

Che Putin sia un credente 
non c’è dubbio visto che si è 
fatto riprendere mentre si im-
merge in una vasca a forma di 
croce (di acqua gelida) per rin-
novare il battesimo. Putin che, 
in più occasioni è stato ripreso 
dalle telecamere mentre si 
faceva il segno di croce, o ba-
ciava un’icona sacra o con una 
candela accesa mentre assiste 
ad una cerimonia religiosa.

In qualche occasione, a 

proposito di questa guerra, ha 
anche religiosamente richiama-
to la “nobiltà della causa” chie-
dendo un sacrificio individuale 
e collettivo al suo popolo.

Da ultimo, abbiamo ap-
preso che nella nave Mosca, 
affondata dagli ucraini, c’era 
una reliquia della Santa Cro-
ce che era stata donata da un 
anonimo mecenate alla flotta 
russa ed era custodita nella 
cappella della nave. Agli oc-
chi di Putin gli ucraini, affon-
dando la nave, hanno quindi 
commesso un sacrilegio.

Fede, speranza, pace, 
prosperità, simboli religiosi 
e... armi sempre più potenti, 
fosse comuni, città distrutte.

Chissà che colore avrà la 
bandiera della guerra?!?

Bruno Pezzin

La pace è onestà di intenti
È vedersi diversi, ma sentirsi uguali

È serenità e gioia
È insegnare ai bimbi la fratellanza

È un sorriso aperto e sincero
È cercare unione, non divisione

È un dialogo alla pari
È fare il primo passo verso l’altro

È trovare una porta aperta e qualcuno che ti accoglie
È ascoltare i bisogni degli altri

È dire con e non contro
È porgere la mano all’altro guardandolo negli occhi
La pace sta alla guerra come la vita sta alla morte, 

di una non si sente mai la mancanza
Quando manca si sgretolano legami, famiglie, nazioni.

M. P.

La PaceLe ACLI svizzere per la pace

Per conoscenza, faccio presente che sabato 5 marzo 2022 s’é 
tenuta a Schlieren (vicino Zurigo) la conferenza dei presidenti 
dei Circoli ACLI della Svizzera. In quell’occasione abbiamo an-
che discusso della guerra che ha investito l’Ucraina da parte di 
Putin; con la foto di gruppo allegata tutte le ACLI della Svizzera 
vogliono dire NO alla GUERRA e SÌ alla PACE.

Un saluto,
Salvatore Dugo

Salvatore Dugo ci invia questa foto e questa notizia.

Alle elementari vogliono la pace...

“Se l’allievo è intelligente il maestro si prende il 
merito”.

AFORISMA
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Dopo le dolorose ferite materiali, 
morali ed economiche dei due 

conflitti mondiali non avrei mai pensato 
che arrivasse anche il terzo e spero per il 
bene del mondo che le ostilità si spengano 
in fretta, prima che l’incendio si propaghi 
in altri paesi d’Europa e del Mondo. 

In questi drammatici momenti vorrei ri-
cordare a tutti quelli che indicano il pericolo 
di una deriva razzista e nazifascista che per 
fortuna quei due regimi sanguinari sono stati 
eliminati da un secolo, mentre il terzo regime 
di cui non si parla mai, quello comunista, si è 
solamente mimetizzato ed ogni tanto si risve-
glia, come un vulcano che sembrava spento. 

Confesso che Putin mi ha sorpreso, in 
negativo naturalmente, perché non c’erano 
le avvisaglie di un’imminente guerra fratri-
cida all’orizzonte: io almeno non ne avevo 
sentito né letto nulla in merito. Sapevo che 
l’Ucraina desiderava entrare nella Comu-
nità Europea e mi sembrava una cosa fatti-
bile, ignoravo invece che Zelensky mirasse 
ad entrare nella N.A.T.O. e da questo punto 
di vista le cose cambiano radicalmente. 
Con questo non intendo giustificare Putin, 
perché un Capo di Stato che dichiara guerra 
ad un’altra Nazione, nel terzo millennio, 
non si può giustificare a prescindere. 

Non bisogna tuttavia dimenticare la sto-
ria, quella storia che ci riporta ai primi anni 
sessanta, quando Fidel Castro, che aveva 
sconfitto e detronizzato Batista, impose il 
suo di regime e spalancò le porte dell’isola 
caraibica all’Unione Sovietica. Nikita Kru-
sciov, il Segretario del Comitato Centrale 

Guerra e pace
del PCUS, che si era insediato dopo la morte 
di Stalin, non perse tempo e fece istallare 
dei missili balistici nell’isola che dista 500 
chilometri dalla costa orientale degli Stati 
Uniti. L’allora presidente Kennedy non gra-
dì e intimò a Krusciov di smantellare quei 
missili: furono giorni ad alta tensione per il 
mondo intero, giorni in cui russi ed ameri-
cani rimasero con il dito sul grilletto delle 
armi nucleari. E fu proprio in quei giorni 
che fu istallata la Linea telefonica Rossa che 
collega e collegherà telefonicamente Mosca 
e Washington per sempre. Giorni bui ed 
irreali, come quelli che stiamo vivendo ades-
so. Tutto questo per dire che un’eventuale 
installazione dei missili a Cuba avrebbe con-
sentito ai russi di colpire al cuore l’America 
in qualsiasi momento. Ma per fortuna pre-
valse il buon senso: la Russia tolse i missili 
ed il mondo intero ne applaudì la decisione. 
Di conseguenza oggi non si può dare torto 
a Putin quando impone all’Ucraina di non 
entrare nella N.A.T.O. perché se allora gli 
americani impedirono alla Russia di istallare 
i loro missili a Cuba non possono pretendere 
oggi di mettere i propri nel cuore dell’ex 
Unione Sovietica e il presidente dell’Ucrai-
na Zelensky dovrebbe farsene una ragione. 

Detto questo però nessuno può impedi-
re all’Ucraina di far parte della Comunità 
Europea come partner commerciale e mi 
chiedo perché il presidente della Russia 
non abbia agito per vie diplomatiche, sen-
za perdere la faccia, per ottenere ciò che 
gli è dovuto.

 Renzo Cappozzo       

I nostri concittadini nelle settimane scorse 
sono stati protagonisti silenziosi di un 

gesto di vera carità. Alcuni volontari, infatti, 
si sono adoperati per dare degna ospitalità ad 
alcuni profughi ucraini e per l’esattezza a due 
sorelle, i cui mariti sono rimasti in patria a com-
battere un’assurda guerra, ed i loro bambini. 

Un’azione che ha attivato tante persone 
di buona volontà che a tempo di record hanno 
allestito con tutto ciò che era indispensabile l’ap-
partamento soprastante l’ex scuola dell’infanzia 
di Fontanelle. Gli ospiti, però, vi hanno soggior-
nato solamente per poche ore: si sono spostati 
infatti in un’altra località dove le signore avreb-
bero potuto trovare immediatamente un lavoro. 

Un plauso a quanti si sono impegnati in 
questa gara di solidarietà: ancora una volta 
la nostra comunità ha risposto prontamente 
ai bisogni di chi in questo momento non ha 
più nulla e desidera solo dimenticare orrori 
e sofferenze.

Vania Predebon

Gara di solidarietà

...alle medie sono con l’Ucraina.

Società civile: queste due paroline, dette così, una dietro l’altra, ho 
notato che le ha pronunciate più di qualche volta, nei suoi discor-

si, anche il nostro beneamato Presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella. Voleva, il Presidente, dopo il primo settennio tornarsene a casa, 
ma sembra che tra gli oltre 50 milioni di Italiani non ce ne fosse uno che 
lo potesse degnamente sostituire. E così l’hanno rieletto Presidente. Ma 
torniamo alla società civile perché è di essa che ci dobbiamo interessare. 

Leggiamo ed ascoltiamo praticamente tutti i giorni queste due 
paroline: giornalisti, commentatori, politici, predicatori, non pos-
sono fare a meno di citare, richiamare, invocare la società civile.

Vi dirò che qualche volta ho difficoltà a dormire la notte perché mi 
chiedo se io rientro o meno tra coloro che formano la società civile. 
Chissà, mi chiedo, quali qualità, prerogative, attività, carismi, ricchezze, 
cultura, statura morale, esperienze, studi dovrà avere una persona per far 
parte della società civile. E tu, caro lettore, sei sicuro di farne parte?

A me viene il dubbio, perché se c’è una società che è civile signifi-
ca che c’è - molto probabilmente - anche una società incivile o non ci-

SOCIETÀ CIVILE
vile. O, forse, l’altra è solo poco civile. Come e chi misura la civiltà di 
un individuo? Sappiamo che nella società (civile) in cui viviamo oggi, 
non si devono discriminare razze, colore della pelle, sesso, nazionalità, 
religione, ecc. E quindi? Beh, non è che uno è incivile perché è bianco, 
oppure è gay, o cattolico, o canadese, o alto un metro e ottanta e con 
gli occhi celesti. Così non lo è chi è nero, o ha gli occhi a mandorla, o 
vive alla periferia di Pechino, o ha tre mogli, o fa il guardiano di notte.

Potrebbe essere annoverato tra gli incivili un ladro, un mafioso, un as-
sassino, uno stupratore, un evasore fiscale, un donnaiolo impenitente. Se 
è questo che intendiamo, beh, allora non è necessario riferirsi ad una so-
cietà civile, basta dire che facciamo parte della società. Della società tout 
court. Perché in ogni società (civile) ci sono ladri, stupratori, evasori, ecc. 

E per chiudere mi sovvien che in Italia c’è ben poco di vietato: il senso 
(stradale) ed il fumo, forse! Tutto il resto è severamente vietato. Immagino 
che tra un “vietato” ed un “severamente vietato” vi sia una qualche differen-
za. Non vi nascondo che ho una certa difficoltà a trovarla.

Bruno Pezzin
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Conco: il Vescovo Claudio con don Lorenzo (a destra) e don Giampietro 
(a sinistra) posa per la foto ricordo dopo la cerimonia religiosa.  

La carenza di vocazioni religiose, la mancanza di sacerdoti, 
la disaffezione dei giovani alla vita parrocchiale e le chiese 

vuote sono una realtà evidente a tutti. Cos’è successo? Come abbia-
mo fatto a passare da una società che cresceva all’ombra del campa-
nile ad una società di credenti “in proprio”, ovvero fedeli che vivono 
la propria spiritualità in maniera individuale e non più condivisa?

Sarebbe interessante capire il fenomeno che, per inciso, non è 
semplicemente una realtà di questo territorio: le chiese ed i semina-
ri vuoti, la mancanza di fedeli attivi, l’assenza di ricambio genera-
zionale, ha dimensioni ben più grandi. Sono tante le domande che 
ci si potrebbe porre per comprendere questa nuova realtà religioso-
spirituale; sarebbe interessante poter dare una cornice a quest’ina-
spettata evoluzione, ma ancora più utile comprenderne le ragioni. 

Nel contesto delle tre parrocchie Conco, Rubbio e Fontanelle, 
in questi anni sono state tante le riflessioni avviate per analizza-
re la situazione e trovare gli spunti per continuare ad essere co-
munità cristiana visibile ed attiva. Dalla nostalgia di un passato 
recente in cui la vita ruotava intorno alla parrocchia, in cui il ca-
lendario religioso scandiva i ritmi di vita delle persone, in poco 
si è passati a costruire ed organizzare il proprio tempo, la propria 
vita, in funzione di nuovi interessi e a dare importanza e priorità 
ad altri obiettivi. Verrebbe da domandarsi se insieme alla chiesa, 
in quanto struttura religiosa, anche la spiritualità sia stata messa 
alla prova. E ancora, se una spiritualità priva della religiosità ri-
uscirà a garantire la sopravvivenza di una struttura comunitaria.

La realtà delle comunità, specie quelle piccole come quella 
delle tre parrocchie di Conco, Rubbio e Fontanelle ed il quesito 
fondamentale “Dove stiamo andando?”, hanno sensibilizzato e 
spinto i vertici della chiesa, primo fra tutti il vescovo Claudio, 
ad affrontare la situazione chiedendo la fattiva collaborazione 
dei fedeli. È stato questo il nucleo tematico che ha fatto da leva 
affinché si promuovesse una profonda riflessione utile a costru-
ire una nuova futura chiesa. Lo scorso autunno nelle tre parroc-
chie si sono formati ben quattro gruppi di lavoro costituiti da fe-
deli che hanno voluto partecipare volontariamente, rispondendo 
con la propria esperienza ai temi proposti dalla diocesi. 

Obiettivo: mettere a fuoco i punti di fragilità di una comunità 
a partire dalle personali debolezze e domandarsi se la comunità è 
ancora “un villaggio” che riesce a portare solidarietà e sostegno. Il 
lavoro è stato utile anche per individuare i punti di forza o “ger-
mogli”, come bene li ha definiti il vescovo, quali punti di partenza 

LA VISITA PASTORALE DEL VESCOVO CLAUDIO
per un rinnovamento. “Rinnovamento” è la parola che il vescovo 
Claudio ha voluto condividere con i fedeli durante la sua visita nel 
mese di marzo di quest’anno. La chiesa di poco tempo fa è solo 
nella memoria di chi l’ha vissuta, ma non è una realtà delle genera-
zioni più giovani; la chiesa, intesa come comunità di un tempo, non 
è replicabile; la chiesa di ieri è storia. 

Durante la sua lunga visita nel vicariato di Conco - Lusiana - 
Crosara - Valle S. Floriano e Pradipaldo il vescovo ha portato vi-
cinanza e supporto per questo rinnovamento. Non ha minimizzato 
le difficoltà e le paure: infatti, per quanto la situazione attuale sia 
stagnante e apparentemente senza futuro, la prospettiva di un cam-
biamento può intimorire. È un paradosso quello di riuscire a star 
bene in un contesto malato e ad aver timore di apportare quei cam-
biamenti che possono far star meglio. Il vescovo ha ben compreso 
i sentimenti dei fedeli che ha incontrato in oltre quindici giorni di 
permanenza tra queste montagne. Ha dissipato timori e perplessi-
tà, dubbi ed incertezze, ma soprattutto ha infuso tanta speranza e 
fiducia unita al suo personale appoggio nell’iniziare a percorrere 
strade diverse per una chiesa diversa. Gruppi parrocchiali, Consi-
gli pastorali, Consigli economici, giovani e giovanissimi, famiglie, 
comunità e singoli fedeli hanno potuto incontrare un instancabile 
vescovo per avere da lui conforto e forza.

Vania Predebon

Il 5 giugno c’è stata a Padova l’apertura ufficiale del Sinodo, pa-
rola inusuale che significa “cammino”, ovvero un percorso che 

aiuterà le comunità da andare verso una nuova e rinnovata chiesa. 
Il Sinodo è stato preceduto da un anno di lavoro in cui 

le comunità si sono confrontate su argomenti indicati dalla 
diocesi con l’intento di evidenziare i punti di debolezza e 
individuare i “germogli” di crescita. 

Nelle parrocchie di Conco, Rubbio e Fontanelle i par-
rocchiani, riunitisi in piccoli gruppi, hanno dato il loro 
contributo nel dare linfa ai germogli e fornire quindi al 
vescovo spunti utili per un rinnovamento della chiesa. 
Tutti concordi nel constatare una realtà dal futuro incer-
to, ma altrettanto uniti nell’evidenziare il bisogno di “nuo-
vo”, primo fra tutti quello del tutto personale, di ricomin-
ciare a sentirsi parte di una comunità. Come? E con quali 
azioni concrete? Molte le indicazioni che evidentemente 
nascono dal bisogno di uscire da uno stato di profondo di-
sagio e ricominciare a sentirsi davvero parte di una grande 
famiglia in cui condividere le gioie ed i momenti difficili. 
Ma anche il bisogno di rinnovare la propria fede attraver-
so momenti  formativi e di preghiera. 

Da fine marzo, quattro gruppi di studio costituiti da fedeli si 
trovano ogni tre settimane circa, con l’obiettivo di approfondi-
re la conoscenza delle Sacre Scritture. A guidare i gruppi, don 
Ottavino Predebon. Un’occasione davvero pregevole sotto tutti 
i profili, da quello più didattico per uno studio profondo dei te-
sti Sacri, alla condivisione di un’esperienza comunitaria. Una 
lettura e rilettura delle Sacre Scritture utile a capirne il senso e 
il significato più vero per giungere ad una conoscenza consape-
vole del messaggio autentico di Cristo.

Vania Predebon

Sinodo
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Rogazioni delle tre croci

Da sempre le musiche natalizie sono un tema classico 
che scalda l’atmosfera delle feste.

La sera del 26 dicembre, giorno dedicato a Santo Stefa-
no, nell’ accogliente Chiesa Parrocchiale di Conco si è 
tenuto un concerto per organo e voce. 
La fredda atmosfera invernale è stata piacevolmente mitigata 
dalla calda voce della soprano Paola Ronzani e dalle arie ese-
guite con sapiente arte dal maestro d’organo Francesco Munari. 
Non sono mancati i momenti di commozione, specie 
quando Paola ha interpretato alcune nenie natalizie 
piegata verso il Bambinello, posto in un cesto ai piedi 
dell’altare. Anche i brani eseguiti magistralmente da 
Francesco hanno fatto vivere momenti da sogno.
La  musica scalda le corde più profonde e ci fa tornare bambini, 
quando le Feste erano vissute con canti e doni.

M. P.

CONCERTO NATALIZIO NELLA CHIESA 

PARROCCHIALE DI CONCO

Memorie storiche 
affermano che a 

Gomarolo un tempo c’erano 
croci e capitelli. 

Memorie storiche ricorda-
no che fino a pochi decenni 
fa a Gomarolo si svolgevano 
le Rogazioni, ovvero veniva 
dedicata una giornata alla 
preghiera e al raccoglimento, 
per ringraziare il Signore per 
tutto quello che ha dato. 

Sabato 28 maggio 2022 a 
Gomarolo si sono svolte le Roga-
zioni dopo più di mezzo secolo, 
lungo un cammino che ha fatto 
riscoprire i luoghi-simbolo della 
devozione: quello delle tre croci. 

Dalla piazza, verso contrà 
Trotti, fino ad arrivare in con-
trà Turchia. Un percorso faci-
le tra prati, boschi e declivi, 
in intimo raccoglimento. 

Tre tappe. Tre croci, ai 
piedi delle quali fermarsi a 
ringraziare il Signore con 

preghiere e canti. Al termi-
ne un momento gioioso in 
cui i fedeli si sono potuti 
ritrovare, condividere una 
merenda e gustare le uova 
sode dai gusci colorati, 
come da tradizione. 

Un plauso alla neonata As-
sociazione Santa Barbara di 
Gomarolo e a Don Ottavino 
per aver reso possibile questo 
pomeriggio di preghiera. 

Un grazie particolare va 
a Dal Zotto Angelo, l’arti-
giano che con la sua mae-
stria ha realizzato per l’oc-
casione due delle tre croci, 
agli “uomini” che hanno 
reso praticabile il percorso, 
a quanti hanno fattivamen-
te collaborato mettendo a 
disposizione tempo, mezzi 
e risorse personali; infine, 
ultimi ma non ultimi, un 
grazie ai fedeli che hanno 
partecipato. 

È consuetudine, per i bimbi della Scuola Materna, pro-
porre una recita con canti e filastrocche per augurare 

Buone Feste ai loro parenti. Purtroppo, a causa della pande-
mia e per l’esigenza del distanziamento, era impossibile svol-
gerla all’interno, nell’aula predisposta. Quale migliore luogo 
se non sotto l’abete natalizio della piazza addobbato a festa?

Così nel pomeriggio dell’ultimo giorno prima delle vacanze la 
lunga fila di bimbi è arrivata in piazza. Indossando tutti un rosso 
berretto come Babbo Natale, molto agitati dall’emozione, hanno 
cantato con foga le loro arie natalizie e recitato con passione le 
filastrocche a tema, supportati dall’aiuto delle loro pazienti inse-
gnanti. Numeroso il pubblico in sosta intorno alla piazza: il Sin-
daco, l’Assessore al Sociale e quello alla Cultura, il parroco don 
Gianpietro, genitori, fratellini, nonni e zii  frementi e soddisfatti.

Dopo i meritati applausi si è svolta l’estrazione  della 
lotteria pro Scuola Materna e la consegna dei ricchi premi 
ai fortunati vincitori. Infine gli Alpini hanno contribuito a 
scaldare l’atmosfera con dolci cioccolate calde e dolcetti, 
offerti a tutti i presenti.

M. P.

RECITA NATALIZIA SOTTO L’ALBERO

Grazie a don Ottavino Predebon quest’anno, a Gomarolo, sono rinate le 
Rogazioni. Era dai tempi di don Domenico Boesso che non si facevano.

Francesco e Paola... ci han fatto tornare bambini.

Su invito di alcuni lettori scriviamo queste righe per 
informare che nel cimitero di Conco gli spazi per le 

sepolture a terra sono esauriti. Qualcuno si è rivolto an-
che in Municipio e la risposta è che durante questi mesi 
primaverili ed estivi non è consentito procedere con le 
esumazioni ordinarie. È vero che ci sono molti loculi 
disponibili, ma se i famigliari volessero seppellire a terra 
un loro caro, al momento non c’è posto.
Secondo le leggi vigenti, nei cimiteri ci dovrebbe essere 
sempre uno spazio a terra disponibile pari alla media 
della mortalità degli ultimi dieci anni aumentata del 50%. 
Tanto più in periodo di pandemia, com’è questo, sarebbe 
necessario avere spazi di sepoltura a terra adeguati.

IL CIMITERO
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CRONACHE
Dal Comune: approvato il documento di programmazione ed il bilancio preventivo per il triennio 2022/2024

È stato approvato a fine anno 2021 il documento di programmazione per 
i prossimi tre anni. Nel 2022 il totale generale delle entrate sarà di euro 
8.350.000 circa, mentre per il 2023 dovrebbero arrivare a 10.645.000 per 
poi ridursi ad euro 9.400.000 nel 2024. Le entrate tributarie e cioè IMU, 
TARI (tassa rifiuti) ed Addizionale comunale dell’IRPEF assommano a 
circa 2.600.000 euro (rispettivamente, secondo quanto riferito dall’Asses-
sore Dalle Nogare, a 1.460.000 euro di IMU, a 740.000 euro di TARI e a 
244.000 di addizionale). C’è poi la previsione di un recupero di evasione 
di 56.000 euro. Si fa, infine, cenno ad un fondo di solidarietà che non 
è quantificato, ma che, per differenza, dovrebbe attestarsi sui 100.000 
euro. Si nota che l’evasione ammonta a poco più del 2% e quindi è molto 
ridotta. La cosa sicuramente fa piacere, anche perché in passato sembra-
va essere maggiore, soprattutto a Conco. Dal documento si evince che 
l’addizionale comunale diminuirà l’anno prossimo passando da 244.000 a 
226.000 euro. Questo ci dice che la differenza di 18.000 euro è tutta carico 
dei cittadini di Conco (che prima della fusione avevano un’aliquota più alta 
di Lusiana) e non si capisce perché gli amministratori non abbiano voluto 

armonizzare le aliquote fin da subito quando la differenza, su un bilancio di 
oltre 8.000.000 di euro, è davvero irrisoria, creando una disparità fra cittadi-
ni di uno stesso comune che non può che essere vista come ingiusta e puniti-
va nei confronti di Conco. La voce delle entrate extratributarie è altrettanto 
interessante: ammonta a circa 1.300.000 euro, di cui 232.000 sono relative 
all’uso civico di Conco e 591.000 a quello di Lusiana. Il raffronto tra le 
due ex realtà comunali ci dice che, ad esempio, per gli affitti delle malghe 
Conco ha incassato 86.000 euro mentre Lusiana ne ha incassati 150.000. 
Dai boschi Conco ha ricavato 80.000 euro e Lusiana 200.000. Lusiana ha 
ricavato anche 176.000 euro dalle cave mentre per Conco questa voce non 
c’è. Per le rate dei mutui il Comune ha pagato nel 2021 poco meno di 
1.300.000 euro, ma le quote vanno diminuendo (a meno che non si con-
traggano nuovi mutui) e le previsioni sono che nel 2024 si pagheranno 
rate per un totale di circa 550.000 euro. Un apposito piano era stato già 
in precedenza discusso per il sostanzioso capitolo delle opere pubbliche 
che il Comune ha in programma nel prossimo triennio e quindi, in fase 
di approvazione di questo documento, l’argomento non è stato trattato.

Dal Comune: i Municipi

La Minoranza si è fatta sentire a proposito dell’istituzione dei Mu-
nicipi. Tra le promesse fatte dai due Sindaci in vista del referendum 
- che doveva decidere se fare o meno la fusione - i Municipi erano 
cosa prevista e subito fattibile. Dopo tre anni non c’era traccia e 
così, come detto, la minoranza consiliare ha preso carta e penna e ne 
ha chiesto l’istituzione. In verità non era la prima volta che batteva 
questo tasto, anche perché la loro istituzione è prevista dallo Statuto 
che il nuovo Comune si è dato. Abbiamo appreso dal Giornale di 
Vicenza che, finalmente, la questione è stata trattata in Consiglio 
comunale che, all’unanimità, ha approvato la mozione presentata 
dalla minoranza. Ora si tratterà di convocare una commissione ed 
approvare un regolamento, dopo di che si nomineranno i membri. I 
due presidenti dei Municipi, che sono chiamati prosindaci, avranno 
diritto di parola (non di voto) in Consiglio comunale e potranno così 
portare all’attenzione del massimo Organo comunale le proposte, le 
richieste, le domande dei cittadini delle comunità che rappresentano.

Fondi di confine ai comuni dell’Altopiano

Nei giorni scorsi sono stati assegnati i soldi provenienti dai Fondi dei 
Comuni di Confine dell’Altopiano. Con 1,5 milioni di euro attribuiti a 
Lusiana Conco l’Amministrazione provvederà  ad alcune migliorie. Con 
400 mila euro ci sarà la riqualificazione delle frazioni di Santa Caterina 
e Tortima, mezzo milione sarà impegnato nella riconversione delle ex 
scuole di Gomarolo in Centro Culturale. Con 650 mila euro si effettuerà 
il rifacimento del campo di calcio di Conco con un manto di erba sinteti-
ca e l’installazione di un nuovo impianto di illuminazione. Si provvederà 
pure ad adeguamenti alla malga Campo est con altri 52 mila euro.

Assegno ai nuovi nati

A febbraio è stato aperto un bando per i buoni nascita e prima 
infanzia, promosso dall’Assessorato alle Politiche per la famiglia. 
Questi  aiuti sono rivolti a genitori dei bimbi da 0 a 3 anni, alla data 
del 31/12/2021. Tale assegno ammonta a 1.000,00 euro per i bimbi 
nati nel 2021 e 500,00 euro per i nati nel 2020 e 2019. Una lodevo-
le iniziativa per supportare le famiglie durante questi tempi di crisi.

Nuovi libri per scuole e biblioteche

Grazie ad un progetto provinciale il nostro Assessorato alla cultura, 
avendo beneficiato di un contributo ministeriale, ha avuto la possibilità 
di acquistare molti libri sia per le due biblioteche comunali, sia per le 
scuole primarie e secondarie, per le scuole per l’infanzia e per l’asilo 
nido integrato. Sapendo che la lettura allarga i confini della mente e fa 
viaggiare la fantasia, ci auguriamo che sempre più bimbi e ragazzi attin-
gano a queste fonti meravigliose per allargare i loro confini.

Ripristinato il servizio di guardia medica a Conco

Il servizio di Guardia Medica, soppresso durante l’inver-
no, è stato riattivato da metà febbraio, con orari ridotti 
rispetto ai precedenti. Ora è possibile accedere all’as-
sistenza dal lunedì al venerdì dalle 20:00 alle 24:00, il 
sabato dalle 10:00 alle 24:00 e la domenica dalle 8:00 alle 
24:00. Nelle ore restanti ci si può rivolgere all’Ospedale 
di Asiago. Dalla direzione A.S.L. fanno sapere che queste 
variazioni sono state necessarie a causa della mancanza di 
medici disponibili.

È stato aperto a fine novembre lo sportello sociale finalizzato a sup-
portare i cittadini del nostro Comune per la prenotazione di esami 
e visite mediche, per le necessità informatiche, a cura dei volontari 
della Croce Rossa Italiana. Si potranno pure richiedere l’attivazione 

Sportelli della Croce Rossa

dello SPID, il cambio del medico, la stampa dei referti, ecc.; tutte quelle 
operazioni a cui gli over 65, e non solo, non hanno accesso, o per la man-
canza di ausili digitali o per la scarsa istruzione informatica. Un servizio 
molto utile a cui rivolgersi ogni martedì mattina in entrambi i municipi.
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LA NOSTRA PAGELLA

Il quadro qui riprodotto, che è stato elaborato nell’aprile 
del 2022, ci dà indicazioni sulla vita delle comunità che 
formano l’Altipiano dei 7 Comuni. Sono poi raffrontate con 
i tre centri di pianura più importanti e più vicini (Thiene, 
Marostica e Bassano del Grappa) e con due realtà nate da 
fusioni di Comuni (Colceresa e Valbrenta).
A livello di Altipiano Lusiana Conco si pone come secondo Comu-
ne per numero di abitanti. Ha una disoccupazione molto bassa (lo 

batte solo Rotzo) ed un numero di pensionati percentualmente ele-
vata (si trova dopo Foza ed Enego), ma vanta le pensioni medie più 
elevate. Si trova, invece, al sesto posto per Irpef pro capite pagata.
Abbiamo quindi molti pensionati, pochi disoccupati e pa-
ghiamo poche tasse. Non so che voto in pagella ci darebbe 
l’ipotetico insegnante che ci dovesse esaminare. Chissà se 
meriteremmo la promozione.

Bruno Pezzin

È giunta in redazione una propo-
sta per il nome da dare al nuovo 
Comune lasciando inalterati i due 
precedenti: 

Lusiana di Conco.

PROPOSTA

Abbiamo avuto informazioni 
circa il Piano di Sviluppo che 

la Regione Veneto ha approntato per la 
diffusione della “banda ultra larga”, cioè 
per la connessione veloce ad internet.

Il nostro comune risulta sia nell’e-
lenco definitivo sia in quello con “or-
dine di esecuzione emesso”. Non è, 
invece, nell’elenco dei comuni in cui 
la diffusione è conclusa.

Ci sembra di capire che ci siano 
buone speranze che a breve anche a 
Conco arrivi la connessione veloce ad 
Internet. Sarebbe davvero una buona 
notizia sia per le imprese quanto per 
gli uffici e, ovviamente, anche per 
lavoratori e studenti che si devono 
collegare da casa per lavoro o studio.

Questo potrebbe anche invogliare 
qualcuno a non trasferirsi in pianura 
per motivi di lavoro o, addirittura, 
far sì che ci sia chi dalla città viene 
a vivere quassù, dove vi sono nume-
rose abitazioni disponibili a prezzi 
abbordabili e gli affitti sono sicura-
mente inferiori.

Bruno Pezzin

UNA BUONA NOTIZIA A TAVOLA CON IL 
TARASSACO DI CONCO

È ripresa quest’anno la rassegna “A 
tavola con il tarassaco di Conco 

De.Co.”, giunta ormai alla 15^ edizione e pur-
troppo assente da due anni a causa del Covid.

A partire da aprile, e per tutto il mese di 
maggio, si sono potuti degustare prodotti tipi-
ci e menu a tema a base di tarassaco, prodotto 
che cresce spontaneo nel nostro territorio.

Durante questo periodo i ristoratori 
hanno proposto i loro piatti. Ognuno poi 
ha offerto il meglio in una serata dedica-
ta esclusivamente a questo prodotto.

Non solo ristoranti, ma anche piz-
zerie, una pasticceria ed una macelleria 
hanno partecipato alla rassegna con 
svariate ed appetitose proposte.

M. P.

La locandina della manifestazione.

In questi primi mesi dell’anno non si sono 
registrati matrimoni, mentre i nati, in buon 
numero e di ciò ci rallegriamo, sono:
- Gabriele Zamperin di Graziano e 
Daniela Stefani di contrà Busa;

- Federico Pozza di Sebastiano e Marta 
Zanetello di contrà Orsati;

- Elia Callegari di Sebastien e Giorgia 
Poli di Gomarolo;

- Letizia Brunello di Manuele ed Elena 
Rigoni di Rubbio;

- Devis Canalia di Andrea e Francesca 
Pozza di contrà Belghe;

- Riccardo Crestani di Massimo ed 
Irene Pilati di Rubbietto;

- Michele Calegaro di Luca ed Eliana 
Facchinetti di Conco di Sopra.

Matrimoni e nascite
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SERATA SULLE ERBE DEL TERRITORIO CON ELVIS PILATI

Durante il periodo 
della rassegna 

“A tavola con il tarassa-
co di Conco” si è svolta 
un’interessante serata 
per illustrare le erbe 
del territorio, condotta 
da Elvis Pilati, il 10 
maggio 2022, nella sala 
sopra la biblioteca.

Si è aperta con la pro-
iezione di un video in cui 
un famoso chef descri-
veva il ristorante come 
un’esperienza, non come 
un luogo dove saziarsi. 
E si arriva ad assaggiare 
i piatti della tradizione,  
ma interpretati in modo 
artistico, “gustando” an-
che l’immaginazione del 
cuoco, che deve vivere 
ogni giorno come se fos-
se sempre il primo e dare 
il meglio di sé.

In un secondo tempo 
Elvis ci ha spiegato che la 
dicitura “Cuoco di mon-
tagna”, scelta per il suo 
logo, nasce dalle emozioni 
che lui ha sempre vissuto 
in questa terra. Nella sua 
cucina usa materie prime 
del posto e prodotti locali, 
proponendo i sapori della 
tradizione interpretati in 
modo moderno, con pas-
sione . Degna di nota la 
sua affermazione: “Il cibo, 
oltre ad essere nutrimento, 
è condivisione”.

Ha continuato poi 
illustrando le varie erbe 
locali a partire dal taras-
saco, prodotto De.Co., 
cioè a Denominazione 
Comunale, unico pro-
dotto con questo titolo 
nel nostro territorio.

Quest’erba, oltre ad 

avere molte proprietà 
depurative, e non solo, 
viene utilizzata da Elvis 
in svariate ed interes-
santi ricette, soprattutto 
in questo periodo in cui i 
nostri prati ne offrono in 
gran quantità.

Altre erbe presentate, 
e sempre impiegate da 
lui, sono: l’aglio orsino, 
le farinelle (o Buon Enri-
co), le silene (o carlette), 
le ortiche, i germogli di 
pungitopo, gli agretti (o 
barba di frate), l’erba ci-
pollina, la piantaggine, i 
bruscandoli, il sambuco, 
la borraggine, la barba 
di becco e la bistorta. Ha 
dato pure suggerimenti 
sul loro uso.

Alcune varietà sono 
state mostrate dal vivo 
mentre di altre sono state 
proiettate  le immagini.

Ha concluso affer-
mando: “LA NATURA 
È MERAVIGLIOSA, 
CI REGALA MOLTO, 
RISPETTIAMOLA!”

M. P.Elvis Pilati, cuoco di montagna.

Sabato 26 febbraio a 
Lusiana si è vissuta 

una serata buia. Buia perché 
sono state spente le luci 
pubbliche e quelle delle 
vetrine dei negozi, ma buia 
anche perché gli animi dei 
commercianti, degli artigia-
ni, dei contadini e di molti 
cittadini erano esasperati 
dalle chiusure delle attività 
dovute alla pandemia porta-
ta dal Covid e da un’econo-
mia sempre più impoverita.

Le associazioni di cate-
goria hanno così deciso di 
mettere in scena il “funera-
le” delle attività imprendito-
riali per protestare contro il 
caro energia e le spese che, 
in montagna, sono maggiori 
rispetto alla pianura.

Sopra un baldacchino fu-
nebre i commercianti hanno 
messo i loro registratori di 
cassa ed acceso dei lumini. 
“La manifestazione” è 
stato detto dal presidente 

Il funerale del commercio
dei commercianti “non è 
una gogliardata, ma è sta-
ta fatta per sensibilizzare 
le autorità e le persone 
sulle difficoltà che ogni 
giorno incontriamo in 

questo periodo particolar-
mente difficile”.

Il Sindaco Antonella 
Corradin, richiamando la 
guerra scoppiata solo due 
giorni prima tra Russia ed 
Ucraina, ha detto che pro-

babilmente questo evento 
aggraverà la già difficile 
situazione ed ha sottoline-
ato come, in effetti, servi-
rebbero nuovi ristori per 
imprese e famiglie.

In rappresentanza di 
Conco è stato invitato il 
nostro Bruno Pezzin che 
ha ricordato come la storia 
può insegnare a superare i 
momenti di crisi: il primo 
esempio ci arriva dalla Se-

renissima, la quale aveva 
concesso ai nostri antenati 
i “privilegi” che altro non 
erano che agevolazioni fi-
scali;  il secondo esempio 
ci riporta agli anni ’80 del 
secolo scorso, quando con 
l’esenzione dell’ILOR nei 
territori montani ci furono 
imprenditori che aprirono 
attività artigianali perché 
conveniva dal punto di vista 
fiscale e perché quassù era 
facile trovare manodopera 
(soprattutto femminile). Ha 
concluso il suo intervento 
affermando che non chie-
diamo privilegi, ma parità 
di trattamento con gli altri 
cittadini. Parità che, viste le 
difficoltà ed i maggiori costi 
sostenuti per continuare a 
vivere in montagna, dovreb-
be passare attraverso una 
riduzione delle imposte. 

Gli amministratori co-
munali, regionali e statali 
dovrebbero tenerne conto.

A Lusiana serata buia per la protesta delle varie categorie di imprenditori.
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RESTAURO AL MONUMENTO AI CADUTI DELLE GUERRE
Il monumento ai Cadu-

ti delle Guerre del secolo 

Il Monumento ai Caduti sarà rimesso a nuovo con una spesa di 100.000 euro.

scorso, situato di fianco alla 
nostra chiesa parrocchiale, da 

anni ormai presenta i segni 
del passare del tempo. Into-
naco scrostato e scritte scolo-
rite erano sotto lo sguardo dei 
passanti e delle persone che 
partecipavano annualmente 
alle cerimonie in ricordo de-
gli eroi di guerra che si svol-
gono il 4 novembre ed il 25 
aprile. Logico quindi pensare 
ad un adeguato restauro!

Dopo la presentazione e 
la successiva approvazione 
del progetto di restauro si è 
proceduto all’inizio dei la-

vori, così in data 21 marzo il 
cantiere è stato avviato, pro-
prio in concomitanza con la 
visita pastorale del Vescovo 
della nostra Diocesi, S. E. 
Mons. Claudio Cipolla.

Sul ponteggio posto a 
ridosso delle tre pareti sale 
giornalmente un’equipe di 
giovani restauratrici che, con 
pazienza certosina, sta attual-
mente provvedendo a ripas-
sare le scritte danneggiate.

M. P.

Poco dopo il “tornante 
del butiro”, lungo la 

strada della Fratellanza, è 
stato costruito negli anni del-
la Grande Guerra un ospeda-
letto da campo sul lato destro 
della strada. Subito sopra, 
nel prato che sale verso Mal-
ga Frola, c’era un cimitero 
militare (di cimiteri in terri-
torio di Conco se ne contava-
no una decina, il più grande 
dei quali era ai Brunelli, 
dove c’era un altro ospedale 
in quella fila di case dove ora 
abita il Gilberto Pilati).

I resti dell’ospedaletto di 
Casa Fratte sono ora tornati 
alla luce grazie all’opera di 
scavo organizzata dal Grup-
po Alpini di Conco che ha 

Riportato in luce l’ospedaletto da campo
ripulito la zona ed asportato 
tutto il terreno che non per-
metteva di vedere quei resti. 
Gli Alpini hanno anche re-
alizzato una targa metallica 
che descrive il manufatto.

Nel l ’e logiare  e  r in-
graziarli per il prezioso 
recupero, rinnoviamo la 
proposta di indicare con 
appositi cartelli le località 
dov’erano situati i cimiteri 
militari in territorio di Con-
co: sulla base delle ricerche 
storiche del compianto dott. 
Luciano Cremonini non è 
difficile rintracciarle e, pri-
ma che la memoria vada del 
tutto dimenticata, sarebbe 
un’opera d’importanza sia 
storica che turistica.

Si sono concluse le ricer-
che biografiche di nove 

soldati morti durante le guerre.
Alberti Giovanni Antonio 

di Cristiano, Bertacco A. 
Pietro di Francesco, Bertac-
co Marco fu Antonio, Bru-
nello Giacomo di Antonio, 
Brunello Giovanni, Brunello 
Narciso Luigi, Crestani Bru-
no di Fortunato, Schirato A. 
Giovanni di Marco, Schirato 
Giovanni: questi i nomi dei 
nove soldati, originari di 
Rubbio, deceduti durante la 
Seconda Guerra Mondiale 
che saranno aggiunti nel 
cippo dei caduti delle guerre. 

Il gruppo degli Alpini di 
Rubbio si era attivato per 
rendere omaggio a questi 
giovani che comparivano 
in alcuni quadri appesi sui 

Rubbio: nuovi nomi sul cippo
muri della sezione. Hanno 
contattato così il consigliere 
comunale di Bassano del 
Grappa Nicola Schirato 
e, in collaborazione con il 
vicepresidente provinciale 
vicario dell’Associazione 
Nazionale Combattenti e Re-
duci Domenico Alberti, sono 
state avviate le ricerche negli 
archivi militari di Vicenza. 

Dalle indagini sono state 
ricostruite le biografie di questi 
soldati ed è emerso che tutti 
risultano morti o dispersi nelle 
campagne militari condotte 
durante la Seconda Guerra 
Mondiale in Russia, in Grecia, 
in mare ed ancora in Altopiano. 

Ora la loro memoria sarà 
onorata come merita.

Eliana Brunello

I resti dell’ospedaletto da campo della Grande Guerra.

“La fede non avrebbe valore se noi credessimo sol-
tanto a ciò che vediamo e di cui abbiamo la prova. 
Allora la fede in Dio non sarebbe diversa dalla scien-
za degli uomini”.

 - Nicolò Amato -

AFORISMA
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Il 14 maggio al Museo della Paglia di Crosara di Marosti-
ca, in occasione dell’annuale “Notte dei Musei”, si è te-
nuta una “chiacchierata” che ha avuto come protagonista 
Gianni Predebon, il figlio del Piero e nipote del Valentino e 
del Gigi, della famiglia dei Rossiti. Famiglia che, assieme 
a quella dei Borse è stata la protagonista indiscussa della 
stagione della lavorazione della paglia a Conco.
Riportiamo il suo intervento.

Recentemente, vuotando la soffitta della “gabina” (poi vi 
dirò perché si chiama così), una vecchia costruzione a Conco 
dove i miei genitori si erano ricavati un piccolo appartamen-
to per l’estate, ho trovato qualche scatolone contenente della 
paglia. Invece di buttare via tutto, meno qualche campione 
ricordo che mi sarei comunque tenuto, ho pensato di contat-
tare il Museo (di Crosara ndr) per vedere se, per caso, quelle 
vecchie cose sarebbero potute essere di un qualche interesse. 

Due o tre chiacchierate con i signori Chiminello e Passa-
rin ed eccomi qua. Di paglia, ve lo dico già, non è che sappia 
più di tanto perché, quando la paglia era nella sua epoca d’oro, 
ero troppo piccolo, ma, in funzione di questo tempo da passare 
con voi, ho pensato di ripercorrere le vicissitudini della mia 
famiglia. Da mio nonno Giovanni, che con la paglia è nato... a 
quelle di mio padre, Pietro, che della paglia ha dovuto gestire 
il declino, dovendo anche, al contempo, ingegnarsi in altre 
attività. Infine a me, che ho partecipato alle scelte finali.

Vorrei far notare che il secondo dopoguerra, che è stato il 
tempo di mio padre, ha visto nascere parecchie altre attivi-
tà: la ceramica, l’abbigliamento, i mobili d’arte, le aziende 
orafe che, come la paglia, se non sono scomparse sono state 
fortemente ridimensionate nel giro di una o due generazio-
ni. Un vero “mare in burrasca”.

Mio nonno Giovanni nasce nel 1883 a Gomarolo, una 
frazione di Conco, e nel 1907 parte per l’America, attirato, 
come tantissimi altri, dal sogno americano.

Va a fare il manovale, scavi per le fognature. Con pico e pala 
(piccone e badile). “Potevo alzare la schiena solo per masticare 
tabacco, altrimenti i guardiani non me lo avrebbero permesso. 
È lì che ho preso il vizio”, mi diceva quando gli chiedevo perché 
masticasse tabacco. È uno dei pochi ricordi che ho di mio nonno.

Verso la fine del secolo scorso ho organizzato, con i miei 
figli, un viaggio negli Stati Uniti e, a New York, dopo aver 
visitato la Statua della libertà, abbiamo deciso di visitare 
anche Ellis Island, un’isoletta là vicina, da dove, nei primi 
anni del ‘900, veniva gestita l’immigrazione negli USA e 
dove avevano allestito un museo sull’argomento. Tutti gli 
immigrati dovevano passare di lì. Quelli che avevano le ca-
ratteristiche richieste potevano restare, mentre gli altri, non 
giudicati idonei (e c’è da immaginare la tragedia umana), 
venivano respinti, reimbarcati e mandati a casa. Tutto que-
sto era stato puntigliosamente annotato e, scorrendo i dati 
dei computer a disposizione dei turisti, mia figlia Valeria 
ha scovato, con nostra grande sorpresa, i dati di entrambi i 

TRE GENERAZIONI DELLA PAGLIA

DAI TEMPI D’ORO AL DECLINO
suoi bisnonni. Abbiamo acquistato ogni documentazione e 
quella di mio nonno Giovanni è questa, dove è scritto tutto 
in piccolo. Ve lo riassumo brevemente:

“Partita da Le Havre, in Francia, il 23 marzo 1907, la 
motonave “La Lorraine” arriva a New York il 30 marzo. Fra 
gli sbarcati c’è Predebon Giovanni di 23 anni, nato a Conco, 
italiano, che sa leggere e scrivere, che è alto 5 piedi e 5 polli-
ci (165 cm.) dagli occhi marrone e dai capelli “reddish”, che 
vuol dire rossicci. Il che fa sorridere perché tutta la mia fami-
glia, proprio per il colore di “quei” capelli, è chiamata a Con-
co con la “menda”, che sarebbe il soprannome, “i Rossiti”.

Vogliono sapere quanti soldi ha in tasca. Scrivono 20 $, 
poi correggono con 40; vogliono sapere se qualcuno gli ha 
pagato il biglietto, se è già stato negli USA in precedenza, 
se sta raggiungendo un parente od un amico e mio nonno, è 
scritto, stava andando dal cognato. Condizioni mentali e di 
salute ok. Segni particolari, nessuno. 

Anche l’altro mio nonno materno, Ernesto, di cui pure 
portavo il nome prima delle semplificazioni che hanno 
permesso un nome soltanto, era partito con la stessa nave e 
dallo stesso porto, però due anni prima, il 25 marzo 1905.

Scoppia la guerra del 1915-18 ed entrambi rientrano in 
Italia per andare sotto le armi. Finita la guerra, mio nonno 
Ernesto investe i dollari guadagnati aprendo, a Conco, una 
macelleria ed un negozio di ferramenta, mentre mio non-
no Giovanni decide di dedicarsi alla paglia, che allora era 
un’attività di grande successo che aveva in Marostica e Fi-
renze le sue capitali. Acquista dall’esercito uno stabile ab-
bastanza grande adibito, durante la guerra, a cabina elettrica 
e lì, in quella che a Conco, sarà per tutti “la gabina”, parte.

All’inizio fa il collettore di trecce per le aziende: porta i fa-
stughi (cioè gli steli del grano) in giro per le famiglie. Le donne 
fanno le trecce e lui le vende alle aziende di Marostica e Firenze.

Dopo un po’ di anni decide che quel lavoro gli “sta stretto”. 

Il nonno Giovanni fu sindaco di Conco.
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Acquista a Marostica da un commerciante di Firenze, pagandola 
10.000 pacchi di trecce (così mi disse mio padre) una casetta 
con un migliaio di metri di terra attorno. Nel 1950 vi fa trasferire 
mio padre, il più 
vecchio dei suoi 
t re  f ig l i .  Vuole 
che diventi la base 
operativa dei suoi 
affari. In quegli 
anni mio nonno 
promuoveva anche 
concorsi a premi, 
per le migliori idee 
sulle sporte.

Subito iniziano 
gli ampliamenti. 
Un magazzino ed 
un reparto cucitu-
ra con una decina 
di operaie. Tutta 
la produzione di 
C o n c o  v e n i v a 
mandata a Marostica per le finiture e la spedizione, che av-
veniva prevalentemente dalla stazione dei treni di Bassano. 
Sempre in quel periodo, e sempre su quel terreno, mio padre 
cominciò a costruire la nuova casa. Duecento metri quadrati 
su due piani con due bagni, uno per piano, quando nessuna 
delle case popolari lì attorno, “le casette”, aveva il bagno in 
casa. Tutti avevano il gabinetto nell’orto. Quella nuova casa 
era considerata, allora, una villa, ed effettivamente di case 
così, a Marostica, ce n’erano soltanto due o tre. 

Nel 1954 io ho 7 anni ed abitiamo già nella casa nuova. 
Quell’anno mio nonno Giovanni ci lascia: a 71 anni un 
infarto se lo porta via. Era sindaco di Conco in carica, indu-
striale, con la responsabilità di mezzo paese. Una settantina 
di operaie nella fabbrica di Conco, più il lavoro a domicilio, 
più Marostica. Questo per dire che, dalla fine della guerra e 
fino alla sua morte, nel ’54, era riuscito a costruire un “pic-
colo impero”: era certamente un uomo agiato e rispettato.

Già in quegli anni, mi avrebbe poi raccontato mio padre, il 
lavoro e con esso il prezzo della paglia, aveva cominciato a dimi-
nuire. Cappelli e sporte si vendevano sempre meno e mio nonno, 
assolutamente convinto che il prezzo della paglia sarebbe risalito 
(ma non successe più), aveva continuato a comperare a prezzi 
via via sempre più bassi e... già allora, anche dalla Cina. A tal 
proposito, la maggior parte delle trecce trovate nella soffitta della 
“gabina” di Conco, ed ora qui al museo, sono di paglia cinese.

La montagna di paglia che mio nonno aveva comperato 
stipava i magazzini e mio padre, con i suoi fratelli Luigi e 
Valentino, dovettero inventarsi un nuovo modo per utiliz-
zarla; così cominciarono a produrre “freschi per auto”1. 

Di quel periodo ho ricordi abbastanza nitidi.
Dai 12 ai 16 anni passavo le mie estati a Conco, a casa 

degli zii, sotto lo sguardo vigile di Urbana, la domestica 
tuttofare (che avrà anche lei un ruolo in futuro). Le fami-
glie meno abbienti, per non averle a carico, mandavano le 
proprie figlie a servizio di chi se lo poteva permettere ed 
Urbana era a servizio da noi. Era una di famiglia: viveva 
con noi e credo non venisse neppure pagata. Vitto, alloggio 
e vestiario erano ritenuti, allora, tutto quello che serviva.

Certi pomeriggi accompagnavo mio zio Luigi in giro per le 

contrade di Conco a portare le trecce che, tessute su appositi 
telai, diventavano la prima fase dei freschi per auto. Venivano 
poi portati in fabbrica a Conco, dove venivano pressati a caldo, 
tagliati su misura e bordati. Successivamente venivano manda-
ti a Marostica per le finiture, il magazzinaggio e la spedizione. 
Mio zio veniva accolto, nelle contrade, quasi come una benedi-
zione. Lo ricordo benissimo perché mi colpì molto ciò che una 
delle donne gli disse: “Ah Gigi... te me porti da magnare...”.

Un autunno, verso i 13 anni, fine anni ’60, feci con mio 
padre l’ultimo dei viaggi “eroici” delle sporte. L’epoca dei 
cappelli, almeno per noi, era già finita. Dovevamo fare il 
giro dei clienti delle sporte in Trentino Alto Adige ed era 
una vendita porta a porta o, meglio, negozio per negozio. Si 
partiva da Conco con un furgone stipato, compreso il baga-
gliaio sul tetto, e ad ogni cliente mio padre chiedeva, mo-
strando un campionario, se avesse bisogno di qualcosa. Una 
volta scelti i modelli tornavamo al furgone cercando quello 
che serviva e poi ancora dal cliente con la pila delle sporte 
in braccio. Mi vergognavo da morire. Mi consideravo un 
figlio della “Marostica bene”, vestito, lo ricordo ancora, con 
un completo Principe di Galles nuovo di zecca acquistato 
per l’occasione, camicia e cravatta, e non mi andava di fare 
il venditore ambulante. Ma non lo dieci a vedere...

Quel viaggio durò alcuni giorni. Vendere era importante, 
ma ancora più era rientrare a Conco dando l’impressione 
di aver venduto tutto. Se ci fosse stata ancora della merce 
nel bagagliaio la gente avrebbe capito che le vendite erano 
andate male e questo non era accettabile. Avevamo davvero 
venduto poco e, dentro, il furgone era ancora bello pieno, 
ma il bagagliaio sul tetto era splendidamente vuoto. Si era 
verso la fine dell’epoca anche delle sporte. I freschi di pa-
glia, però, continuavano ad avere mercato. 

Si produceva tutto l’anno per il magazzino perché il periodo 
delle vendite dei freschi si concentrava da giugno ad agosto, i 
mesi caldi. Ci si indebitava tutto l’anno e l’apporto della Banca 
Popolare di Marostica e del suo direttore erano determinanti.

Da giugno, in famiglia, tutte le nostre “preghiere” erano 
perché ci fosse il solleone: un’estate piovosa sarebbe stata 
una rovina. Per fortuna erano altri tempi, altre temperature... 
e non capitò. Il buon andamento delle vendite, alla fine di 
ogni estate, era un grande sollievo per tutti. Poi, un proble-
ma che nessuno avrebbe mai potuto prevedere, cambiò tutto.

Le donne avevano cominciato a mettersi alla guida delle 
auto e le “pagliuzze” dei freschi creavano problemi... qualche 
“ferrovia” sulle calze di nylon e “pizzichi” alla parte alta delle 
cosce non del tutto protette dalle calze, che allora erano sorret-
te dalle giarrettiere, erano i primi segnali di “all’erta” da parte 
dei clienti. Bisognava inventarsi qualcosa: l’idea fu di fare dei 
coprisedili usando un filato di carta che era capitato fra le mani 
di mio padre. Lo produceva una ditta di Bologna (in “gabina” 
ho trovato l’ultima rocchetta rimasta e un coprisedile).

La carta aveva lo stesso potere isolante della paglia ed il 
colore era lo stesso, ma non aveva le “pagliuzze”. Sarebbe 
servito un telaio per tesserla, ma in commercio non ce n’e-
rano. Mio padre, con me che gli facevo da scudiero, trovò 
dei telai rotti e dismessi a Schio, patria dei tessuti e, assem-
blando i vari pezzi con l’aiuto di un bravo artigiano, riuscì 
a costruirne uno, che fu pizzato a Conco. Il coprisedile di 

Il papà Pietro.

_________________

1Si tratta di coprisedili per le auto.
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carta fu subito un successo tanto che per la stagione succes-
siva le previsioni di vendita dei freschi di paglia, rispetto a 
quelli di carta, erano in caduta verticale. Questo comportò, 
a lmeno per la nostra azienda e per quanto io ricordi, l’inizio 
della fine della paglia. Il lavoro a domicilio in giro per le 
contrade, dovette essere largamente ridimensionato e, per 
fortuna delle famiglie che altrimenti si sarebbero trovate 
senza impiego, arrivò in soccorso un altro tipo di lavoro 
a domicilio, quello di un’azienda di Marostica in grande 
espansione in un nuovo e completamente diverso settore: 
quello del materiale elettrico. Erano le “sporte dei pereti” 
della Vimar (pereti, perché avevano la forma di piccole pere 
e venivano consegnati a domicilio in capienti sporte).

Anche in fabbrica a Conco ci furono larghi ridimensiona-
menti ed il cugino di mio padre, Luigi Predebon, che era il 
nostro “capo fabbrica”, prevedendo una possibile mancan-
za di lavoro, propose a mio padre e ai miei zii di fare una 
nuova società con 
lui e i suoi fratelli. 
Niente paglia... si 
sarebbe trattato di 
un allevamento di 
visoni, animali da 
pelliccia, che era-
no fra i nuovi og-
getti del desiderio 
delle signore. Lo si 
potrebbe definire... 
un effetto collate-
rale della paglia.

Par t i rono p ian 
piano con una venti-
na di femmine fattrici 
ed alcuni maschi, ma 
nel giro di una ven-
tina d’anni l’allevamento diventò una delle realtà del settore, con 
vendite di migliaia di pelli all’anno.

La fabbrica di Conco, la gabina, venne purtroppo chiusa poco dopo.
A Marostica mio padre, che doveva inventarsi ancora 

qualcosa di nuovo, si inventò veramente qualcosa: affiancò 
ai freschi per auto i tappeti per auto in gomma. L’attività 
iniziò bene. La clientela, che era quella degli accessori per 
auto, era la medesima di prima, per cui tutto sembrava in di-
scesa. La reputazione di mio padre era solida e, per quanto 
riguardava la qualità, i clienti non avevano dubbi.

Un paio di anni dopo, però, un’azienda concorrente, 
leader di mercato, lo denunciò per concorrenza sleale, accu-
sandolo di averle copiato i modelli. La Guardia di Finanza 
irruppe a Marostica, lo ricordo benissimo, e sequestrò tutto. 
“Tuo padre è rovinato”, mi disse un operaio. Il processo 
che seguì dimostra che in Italia, ieri come oggi, nulla è 
cambiato. Durò dieci anni: mio padre vinse la causa, ma il 
materiale dissequestrato, dieci anni dopo, era buono solo 
per la discarica... e non fu rimborsato di nulla.

Non domo era già partito con una nuova attività: le borse 
in pelle. Erano di cuoio spesso, non raffinato, destinate all’uso 
di tutti i giorni, per fare la spesa, o cose così. Erano soprattutto 
borse robuste. Ricordo il profumo del cuoio che aleggiava nello 
stanzone al secondo piano della fabbrica di Marostica, dove un 
gruppo di operai tagliava con i bisturi i pezzi di cuoio da man-
dare alle operaie nel sottostante reparto cucitura. Durò poco...

La paglia, però, non era stata del tutto dimenticata, perché 
la poliedricità di mio padre trovò un altro sbocco: “le canete”.

Quand’ero ragazzino, per bere dalle bottiglie, al posto 
delle cannucce di plastica che non erano ancora state in-
ventate, venivano usate delle cannucce di paglia. Dovevano 
essere tutte della stessa lunghezza, diciamo una ventina di 
centimetri e di identico diametro, mi pare circa 3-4 millime-
tri. A questo scopo le cannucce erano “grezze”, cioè beige, 
il colore naturale della paglia. Quando andavo in magazzi-
no, però, le vedevo soltanto coloratissime, messe in capienti 
e robuste scatole di cartone, legate in mazzi da un centinaio 
di pezzi ciascuno. Uno scatolone per colore. Tutte rosse, 
gialle, o verdi, o blu. Una decina di colori all’incirca.

A cosa servivano? La risposta fu sorprendente. Mio padre, 
che parlava tedesco perché era stato mandato a studiare a Me-
rano, era venuto in contatto con una grande azienda tedesca 
di giocattoli. Le “canete”, così erano chiamate, riconfezio-

nate in Germania, 
venivano riposte 
in “kit” con una 
decina di piccoli 
alloggiamenti, uno 
per colore. Il “kit” 
conteneva poi una 
forbice, della colla 
e delle pinzette. A 
completare il tutto 
mettevano un li-
briccino con molte 
immagini in bianco 
e nero: panorami e 
quant’altro. I ragaz-
zi, che erano i clien-
ti finali, dovevano 
tagliare longitudi-

nalmente le canete e poi tagliarle ancora in piccoli pezzettini, 
tipo coriandoli quadrati. Successivamente, dopo aver messo la 
colla sui pezzettini, li appoggiavano con le pinzette sulla trac-
cia colore che ogni disegno suggeriva. Risultato: dei bellissimi 
mosaici fatti di paglia colorata. Quel lavoro durò pochi anni. 
Pochi, osservò mio padre, perché si guadagnava molto bene.

Infine successe una cosa, ai miei occhi, straordinaria.
Urbana, la nostra “ragazza di casa” di cui ho accennato 

prima, aveva un “moroso” di Conco, che però lavorava in 
Venezuela per un’impresa italiana di costruzioni che stava 
costruendo una grande diga sul fiume Orinoco. Vi erano im-
piegati migliaia di operai e Battista, questo il nome del “mo-
roso”, era a capo di una squadra di un centinaio di questi. 
Si sposarono ed Urbana si trasferì a Caracas, la capitale del 
Venezuela. Ogni anno tornavano in Italia e si trovavano con 
i miei genitori. Urbana era amica di mia madre e Battista lo 
era di mio padre. Battista guadagnava benissimo e program-
mava di tornare in Italia, ma prima di farlo voleva “metter 
su” qualcosa che gli garantisse, al rientro, un lavoro sicuro.

Urbana era stata da noi moltissimi anni ed evidentemen-
te aveva piena fiducia nell’onestà e nelle capacità imprendi-
toriali di mio padre. Consigliò Battista di parlarne con lui. 
Decisero per una segheria di marmi.

Erano i primi anni ’60 e c’era un notevole fermento edi-
lizio. A Conco erano state aperte numerose cave di marmo. 
Furono definite l’oro di Conco. L’accordo era che l’azienda 

La famiglia dei Predebon “Rossiti” era originaria di Gomarolo.
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sarebbe stata per metà di proprietà dei fratelli Predebon e per 
metà di Battista Girardi. Sarebbe stata costituita e gestita dai 
Predebon finché non fosse stata sufficientemente avviata da 
consentire il rientro di Battista. Nacque così la SELMAR, So-
cietà Escavazione e Lavorazione Marmi. Battista affidò tutti 
i suoi risparmi a mio padre. Fu acquistato un vasto terreno a 
Marchesane, in Comune di Bassano, costruito un capannone, 
comperati i telai per il taglio dei marmi e, ovviamente, i mar-
mi stessi. Dopo qualche anno, direi già nella prima metà degli 
anni ’60, Battista tornò in Italia e si mise, come d’accordo, a 
capo dell’azienda. Finalmente un’attività solida e redditizia. 
Battista si dimostrò un socio capace e del tutto affidabile. 

Ed è qui che anch’io comincio ad avere la mia parte.
Dopo il diploma mio padre mi chiese cosa avessi inten-

zione di fare. Avevamo tre attività: la paglia, i visoni e la 
Selmar. “Niente di tutto questo” risposi. Per la paglia non 
vedevo futuro. I visoni ed i marmi erano lavori pesanti che, 
oltretutto, richiedevano di stare all’aperto anche d’inverno 
e per i quali non mi sentivo portato. Mio padre, che non mi 
sembrò particolarmente deluso, mi disse che c’era nell’aria 
un’altra idea, caldeggiata da mio zio Valentino. Nel mercato 
dell’edilizia stavano andando forte dei rivestimenti a base 
di resina e graniglia di marmo con cui venivano rivestite le 
case all’esterno, al posto delle tradizionali pitture.

Battista era d’accordo e mio zio scalpitava. Se volevo, mi sarei 
dovuto occupare di questa nuova azienda. Accettai ed un anno 
dopo, finito il servizio militare. C’era già un capannoncino di 200 
metri costruito attiguo alla Selmar. Era nata la Coverit, rivesti-
menti murali, come costola della Selmar: era la fine degli anni ’60.

Sono stato fortunato, certamente più di mio padre. Non ho 
dovuto penare come lui anche se, pur restando sempre nello 
stesso settore, abbiamo dovuto passare parecchie bufere.

Dai granigliati di marmo alla fine improvvisa del mercato 
arabo, che per noi era importantissimo. e che c creò un sacco 
di grattacapi. Quindi i graffiati e le pitture. Poi, una trentina 
di anni fa, fu scelta la “nicchia” dei rivestimenti e delle pittu-
re a base di calce che, ancor oggi, rappresentano la maggior 
parte delle attività della Coverit, di cui ancora mi occupo.

Nel frattempo l’attività della paglia era del tutto finita ed 

abbiamo dovuto chiudere l’azienda di Marostica, ma anche 
in questo caso la tenacia di mio padre aveva dato un ultimo 
sussulto. Per ritardarne la chiusura si era alleato con i nostri 
più strenui concorrenti ed acerrimi nemici, i “Borsa”, la 
famiglia Girardi di Conco Alto. Si erano combattuti tutta la 
vita e chiusero, insieme, da alleati.

Con i visoni, i cugini ad un certo punto si sono voluti 
staccare da noi. Lo stesso è successo con la Selmar, che è 
rimasta a Battista. A noi, in cambio, è toccata la Coverit, che 
nel frattempo era cresciuta, ed un conguaglio in denaro. Sono 
state tutte situazioni a cui anch’io, già adulto, ho partecipato.

Non posso, infine, dimenticare il ruolo di mia madre che, 
durante la burrascosa vita imprenditoriale di mio padre, gli 
fu sempre amorevolmente vicina. 

Le nostre situazioni più delicate, lavorative e non, sono 
state risolte grazie alla fondamentale unità della famiglia, 
con i miei genitori e mia sorella. Vorrei anche precisare che, 
quando mio padre ha dovuto chiudere un’azienda, lo ha 
sempre fatto pagando tutto e tutti. Nessun concordato e men 
che meno fallimento hanno gettato ombre sulla sua attività. 

Per concludere, direi che mio nonno si è occupato 
soltanto di paglia, mio padre ha dovuto sopravvivere alla 
paglia, ed io, che ne ho visto la fine, sono riuscito, grazie 
anche al loro insegnamento, a portare la Coverit in acque 
tranquille. Almeno fino ad ora.

Gianni Predebon

I genitori di Gianni, Piero e Silva.

Nuova imprenditorialità artigiana a Conco

Quando in pianura 
c’è difficoltà a 

trovare personale, c’è chi 
in montagna decide di 
fare impresa. 

C r e s c i u t o  i n  u n a 
realtà del settore calza-
turiero che vanta oltre 
trent’anni di esperienza 
tecnica ed artistica, è 
giovane ed ha ben chia-
ro un concetto: anche le 
regioni montane posso-
no offrire realtà favore-
voli per avviare un’at-
tività volta a dare la 
possibilità a chi svolge 

lavori stagionali di poter 
lavorare tutto l’anno. 

Ecco perché Matteo, 
giovane imprenditore e 
figlio d’arte, il 24 mag-
gio scorso ha ufficial-
mente aperto a Conco 
i battenti di La.Ca.Pel., 
azienda terzista che si 
occupa di rivestimenti 
ed assemblaggio di fon-
di per calzature di lusso 
dei maggiori brands. 

L’artigianato rap-
presenta una storia 
fatta di tradizioni e 
mestieri tramandata da 

padre in figlio e così 
è stato, almeno, per la 
famiglia Conte.

Un altro obiettivo 
di questa nuova atti-
vità è quello di rilan-
ciare ed incentivare 
l’occupazione fem-
minile, sembra infatti 
che l’azienda intenda 
contare su una decina 
di dipendenti, donne.

Che dire... compli-
menti! Non ci resta 
che augurare loro buon 
lavoro!

T. O. Tacchi: una particolare realizzazione.
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Anniversari

I CENT’ANNI DI SIRA

Mo l t i  l e t t o r i 
c e r t a m e n t e 
non ci faranno 

caso, ma questo giornale 
porta il numero 100.

Si tratta della numerazione 
che è stata voluta dal compian-
to dott. Luciano Cremonini.

Dopo che nell’agosto del 
1980 Leo Munari passò a me 
la responsabilità del giornale, 
Cremonini si rese conto che forse 
non avevamo nemmeno conser-
vato la raccolta di tutti i giornali. 
Andammo così alla ricerca di 
tutti i numeri pubblicati, ma non 
c’era una numerazione che ci 
consentisse di sapere se c’erano 
proprio tutti. Così, da settembre 
del 1981, iniziammo a numerarli. 

Siccome eravamo sicuri 
degli ultimi 4 numeri usciti 
sotto la mia responsabilità, 
Cremonini propose di iniziare 
con il numero 4. Si pensò poi 
di mettere anche una numera-
zione che partisse dal primo 
(quello fatto con il ciclostile) 
ed anche se non eravamo si-
curi di avere proprio tutti i nu-
meri dei primi 15 anni, avendo 
trovato che sotto la direzione 
di Leo erano usciti 29 numeri, 
iniziammo a numerare il gior-

Cento

Il 16 Luglio 2021 ha compiuto 100 anni la concittadi-
na Caldana Adelaide, detta Sira.

Figlia di Caldana Giovanni e Caldana Maria ha vissu-
to per dieci anni in Contrà Costa. 

Ha avuto una infanzia tribolata a causa della situazio-
ne di povertà in cui versava la famiglia; il papà Giovanni 
ha lavorato a lungo in America, cosicché lei è rimasta a 
casa con il fratello e la sorella più grandi di lei arrangian-
dosi come poteva per trovare qualcosa da mettere sotto 
i denti. Ci racconta spesso di quando andava a scuola a 
Fontanelle, a piedi in estate ed in inverno senza fare mai 
colazione, senza mai aver avuto un paio di guanti. 

La sua vita rimase, inoltre, sconvolta dalla tragica 
morte di sua sorella Caterina che cadde da un albero; 
un evento che segnerà indelebilmente la sua esistenza 
portando dentro di sé quei tragici momenti che la videro 
impotente accanto alla sorella morente. 

Numerosi sono gli aneddoti che ci racconta come, 
per esempio, di quanto avesse camminato per andare 
in paese, per andare a scuola, per fare commissioni e 
per qualsiasi altro motivo. “Ho camminato talmente 
tanto da piccola che è per questo che sono arrivata 
fino ai cent’anni” è la frase che spesso ripete. Ricorda 
anche i tanti momenti di solidarietà e di aiuto avuti dai 
vicini di casa (e non solo); i tanti bei momenti passati 
in stalla alla sera o i tanti metri di “cordèla” fatta con 
la paglia (in dialetto “fastùghi”).

All’età di dieci anni si trasferì a Dueville, dove 
tutt’ora risiede. Ha lavorato per quarantadue anni alla 
Lanerossi sui telai da tessitura, si è sposata ed ha avuto 
cinque figli, di cui quattro sono già deceduti. Attualmen-
te vive ancora nella sua casa, circondata dall’affetto del 
figlio Francesco con Annì, dai suoi sei nipoti e dal nipote 
Caldana Ernesto, figlio di suo fratello Giovanni.

Francesco Faccin

nale con doppia numerazione. È 
così che questo porta il numero 
100, ma il 129 dalla fondazione. 

A giugno 2022 il nostro 4 
Ciacole compie 57 anni. Nelle sue 
pagine sono passate tante firme. 

Abbiamo raccontato la vita 
del paese, la cronaca, le cose 
buone e meno buone. Abbiamo 
fatto sorridere ed arrabbiare, 
piangere e pregare (pensate che 
una lettrice ci ha inviato una 
sua offerta accompagnata con 
la scritta “Per grazia ricevuta”). 

Abbiamo tenuto vicini i lonta-
ni, messo in moto le penne di mol-
tissime persone che hanno scritto 
articoli e lettere, ricordi e storie. 

Abbiamo vissuto della gene-
rosità dei nostri lettori, ma anche 
dei collaboratori, ed abbiamo 
potuto continuare grazie ad una 
persona che - pur non essendo di 
Conco - ci ha aiutato con una ge-
nerosità senza limiti. Mi riferisco 
al dott. Gianfranco Cavallin, il 
nostro direttore responsabile, che 
da 56 anni ci segue, ci incoraggia, 
ci sostiene, ci aiuta e ci consiglia.

Se abbiamo raggiunto questo tra-
guardo è grazie a Gianfranco, grazie a 
tutti i collaboratori passati e presenti, 
grazie ai lettori.

Bruno Pezzin

Nella foto, Sira con i suoi sei nipoti.

I 102 DELLA MARIA
La sig.ra Dialma Brunel-

lo ci scrive: “Il 22 febbraio 
è stato il compleanno di mia 
mamma (102 anni)”.

Dice che avrebbe piacere 
di vedere la foto su 4 Ciacole e 
noi l’accontentiamo volentieri 
perché l’ultra centenaria Maria 
Tasca ha anche collaborato con 
il nostro giornale. Di lei abbia-
mo pubblicato qualche poesia. 

E poi il traguardo raggiun-
to da Maria è senz’altro un 
primato per i cittadini di Con-
co. Non abbiamo notizia che ci 
siano stati altri concittadini a 
raggiungere la bella età di 102 

anni. Tra l’altro, come possiamo 
vedere dalla fotografia, in ottima 
forma. Auguri Maria da tutti i 
lettori i 4 Ciacole.
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I 90 anni dell’Antonia

Anniversari

Antonia Bonato, vedova del Cristiano 
Dall’Olio, che vive in Australia, ha feli-
cemente tagliato il traguardo dei 90 anni. 
Saverio Pezzin ci ha mandato la foto 
qui pubblicata, accompagnata da queste 
parole:

“Caro Bruno. Ti mando una foto 
che abbiamo fatto alla festa per il 
novantesimo compleanno di Antonia 
Bonato - Dall’Olio. Figli, paesani ed 
amici. Ci siamo divertiti un mondo 
parlando il dialetto e ricordando gli 
eventi del passato”.

Festa dei 50 anni per i coscritti della  classe

Coscritti di Lusiana Conco classe 1942
riuniti per festeggiare i loro primi 80 anni

A sessant’anni dalla visita di leva, 
coscritti e coscritte della classe 
1942, hanno voluto ritrovarsi il 

Sabato 18 settembre i ragazzi della 
classe 1971 si son ritrovati per fe-
steggiare i loro primi cinquant’anni.
Una giornata trascorsa in laguna visi-
tando San Lazzaro degli Armeni, Bu-
rano, San Francesco del deserto, per 
poi tornare in San Marco e brindare 
in un paio di Bacari.
Un itinerario che sa saputo combina-
re divertimento e spensieratezza, ma 
anche un tocco di spiritualità.
Il bello di tornare ad incontrarsi ed a 
condividere bei momenti in compa-
gnia e serenità.

27 maggio 2022, per festeggiare 
il loro primo ottantesimo. 
Durante una semplice, ma sugge-

stiva cerimonia religiosa, hanno 
voluto ricordare quei compagni 
che sono andati avanti; ripetere 
quei nomi è stato commovente 
perché era come fossero lì pre-
senti, seduti accanto a loro.
Il gruppo è poi partito alla volta 
di Caorle: li attendeva un pranzo 
a base di pesce presso il ristoran-
te EDEN. 
Ma, per quei “ragazzi”, è stato 
voler ritornare sui luoghi che li 
ha visti, ventenni, protagonisti di 
una indimenticabile settimana di 
baldoria.
La promessa è stata di ripetere 
quest’esperienza tra un anno e, ne 
siamo certi, si farà, perché quelli 
del “42”, sanno mantenere le loro 
promesse.

Marcello Boscardin

Antonia è seduta in prima fila, in centro.
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Lauree

Lucia Dalle Nogare il 9 dicembre 2021 ha conseguito 
laurea triennale in PROGEAS “Progettazione e Ge-
stione di Eventi e Imprese dell’arte e dello Spettacolo” 
presso la sede di Prato dell’Università di Firenze. 
La tesi discussa porta il titolo “La Blockchain 
Technology applicata all’industria discografica”: 
votazione 103/110.

Tra i nostri giovani laureati che festeggiamo quest’anno c’è anche mamma Michela. A tutti i nostri auguri!

Luca Cortese, fi-
glio di Francesco 
Cortese e nipote di 
Cortese Giovanni 
(originario da Mol-
trina) e di Cortese 
Giuditta (originaria 
dai Ronchi). Il 9 
d i c e m b r e  2 0 2 1 
s i  è  l au rea to  in 
Astronomia presso 
l’Università di Pa-
dova. Il titolo della 
tesi: “Outflow nelle 
righe di emissione 
di galassie NLS1 
nell’emisfero sud“ 
con voto 106/110.
Anche se i nonni 
non c i  sono p iù 
rimane ancora un 

Valentina Cortese, figlia di 
Galdino Cortese, nipote di 
Bruno Cortese e cugina di Do-
natella degli Alimentari, si è 
laureata il 17 dicembre 2021 in 
farmacia a Padova con il voto 
di 110 e lode.

Michela Valente il 29 aprile 2021 si è 
laureata con percorso triennale, Corso 
di Laurea in Gastronomia, Ospitalità 
e Territori. La tesi presentata porta 
il titolo: “Nutrizione e Dietetica. 
Alternativa Ipolipidica ad un pasto 
tradizionale: confronto organolettico, 
sensoriale e nutrizionale tra due pro-
poste di menu” 
La tesi è stata preparata con il suppor-
to pratico degli alunni dell’IIS Mario 
Rigoni Stern, Settore Alberghiero, 
Prof. Meneghini Mariano e Prof. Ri-
goni Mirko.

AlessiaBaù il 27 aprile 2022 si è laureata 
al termine del corso di laurea in “Scienze 
dei servizi giuridici per l’amministrazio-
ne” presso l’Università degli studi di Vero-
na. La tesi presentata porta il titolo “Prin-
cipio di concorrenza e diritto di prelazione: 
focus sulle concessioni delle malghe”.

forte legame con 
Conco, sia per i 
parenti sia per i 

tanti ricordi delle 
estati trascorse in 
Moltrina.

“Non criticare lo specchio se hai una faccia da bandito”.
- Proverbio Russo - 

AFORISMA
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Luca Meneghini, figlio di Mariano ed 
Alessandra Passuello, il 23 settembre 2021 
presso il Politecnico di Milano ha conse-

Sabina Vittozzi (nipote 
della maestra Anna Do-
nini e Nanni Munari) si è 
laureata in “Servizio so-
ciale” presso l’Universi-
tà degli studi di Padova 
il 16 marzo 2022. Sabina 
è plurilaureata, avendo 
conseguito precedente-
mente una laurea trien-
nale in “Traduzione e 
interpretariato“(inglese 
e  spagno lo )  ed  una 
laurea magistrale in 
“Lingue moderne per la 
cooperazione interna-
zionale”.

Lauree

guito laurea trien-
na le  in  Des ign 
della Comunica-
zione discutendo 
la tesi dal titolo 
“La progettazione 
di un testo edito 
Einaudi di Roland 
Barthes (variazio-
ni sulla scrittura).
S t a  o r a  p r o s e -
g u e n d o  l a  s u a 
formazione in Da-
nimarca.

È arrivata inaspettata e mol-
to sgradita la notizia che a 

giugno di quest’anno la filiale di 
Banca Intesa Sanpaolo di Lusiana 
chiuderà i battenti. Sembra che 
non lascino nemmeno un banco-
mat od uno sportello automatico.

Dopo la dolorosa vicenda 
del fallimento della Banca 
Popolare di Vicenza, che a 
Lusiana aveva una filiale mol-
to importante, il passaggio a 
Banca Intesa ha visto un po’ 
ridimensionato il lavoro, ma 
non fino al punto di pensare ad 

LUSIANA: CHIUDE LA BANCA
una chiusura. Probabilmente, 
invece, anche a causa del Covid 
che ha portato problemi non in-
differenti alla nostra economia 
montana, la decisione dei ver-
tici della Banca è stata drastica.

Il Sindaco e la Giunta hanno 
subito inviato una nota alla dire-
zione regionale della Banca espri-
mendo il disappunto degli ammi-
nistratori e dei cittadini. Vi sarà 
sicuramente molto disagio per le 
persone anziane, così come per le 
attività produttive, commerciali, 
turistiche, ecc. Sembra molto 

strano anche che non lascino nem-
meno uno sportello bancomat.

La direzione della Banca ha 
comunicato che tutti i rapporti 
con i clienti saranno trasferiti 
a Lugo Vicentino, ma non vi è 
sicuramente comodità per i Lu-
sianesi di recarsi a Lugo. Molto 
più facile andare fino a Santa 
Caterina dove c’è la filiale della 
Banca del Veneto Centrale op-
pure a Conco dove (speriamo, 
rimanga) una filiale della Banca 
dell’Alto Adige “Volksbank”.

Dopo le riduzioni decise 

dalle Poste Italiane per gli uf-
fici di Conco e di Fontanelle 
(e per alcuni mesi anche di Lu-
siana) ora questa notizia sulla 
definitiva chiusura della Banca 
di Lusiana non fa certo ben 
sperare per il futuro. Sappiamo 
che nelle filiali delle Banche 
sia a Conco che a Santa Cateri-
na sono previste le installazioni 
di “casse automatiche”. Non 
vorremmo che fosse l’inizio 
di un progetto che prevede 
la completa eliminazione del 
personale.

Rinnovo direttivo 
Donatori di sangue di Conco

CAPOGRUPPO: Colpo Stefano
VICE CAPOGRUPPO: Girardi Alessandro
SEGRETARIO: Crestani Francesco
ALFIERI: Colpo Natalina, Dalle Nogare Andrea
CONSIGLIERI: Golin Denis, Rela Simone, Rigoni Luca, Sambugaro Daniela
REVISORE DEI CONTI: Colpo Mario

(mancano Francesco, Denis e Mario)

Il 27 marzo 2022 si è tenuta l’assemblea dei soci del gruppo dei Donato-
ri di sangue di Conco in quanto si doveva eleggere il nuovo Direttivo. 

È stato rieletto alla carica di Capogruppo Stefano Colpo che ha lavorato 
in questi anni con passione e dedizione. 
Il nuovo direttivo è così composto:



GIUGNO 2022 - N. 100

 18

Lettere al giornale
Dalla lontana Australia ci scrive Antonia Dall’Olio:

Caro Bruno, ricevo con molto piacere le 4 Ciacole tramite com-
puter, spedite ad Ezio rimandate a me. Questi ultimi due anni di 
epidemia ci hanno scombussolato abbastanza, chissà per quanto 
ancora! Avevo l’intenzione di venire in Italia, purtroppo sarà 
molto difficile vedendo la situazione presente. Grazie per tutto il 
lavoro che offrite a noi emigranti. Un caro ricordo,

Antonia 

Via mail, riceviamo:

Gentilissimo Bruno Pezzin, sono un lettore on-line del giornale 
4 Ciacole, essendo metà originario di Conco, avendo la madre di 
Tortima. Apprezzo molto il giornale in quanto racconta molti fatti 
storici e raccoglie molte lettere provenienti da ogni parte del globo. 
Nel giornalino di maggio 2021 ho letto una lettera di un lettore che 
scriveva della fusione ed era palesemente contrario. Ebbene, io pur 
capendo i vari campanilismi che vi sono anche fra frazioni, noto che 
anche qui nel comune dove abito io vi sono questi campanilismi. 
Insomma, tutto il mondo è paese, nulla di nuovo. Io personalmente 
credo, pur essendo fiero, di far parte per il 50%, della comunità di 
Conco. Ricordo con piacere le estati trascorse in Altipiano, ma Le 
dico il perché sono favorevole alla fusione: primo motivo quello 
economico; secondo motivo quello del maggior peso politico, sia 
negli organi locali, sia in quelli regionali. D’altronde penso che il 
comune più piccolo del vicentino non conti quanto il maggiore. 
Sono consapevole che ci sono i campanilismi che a mio avviso, in 
un mondo globale, non hanno più senso di esistere. L’ideale sarebbe 
lottare tutti uniti, sotto lo stesso tetto, e di appianare le differenze: 
mi auspico, quindi, che si apra una nuova strada di giovani conchesi, 
che affiancandosi ai nuovi amministratori sappiano lavorare per il 
bene comune di ciascuna contrada, borgata. E da giovane trentase-
ienne mi auguro che vi sia uno stimolo a trovare nuovi giovani che 
sappiano governare bene il vostro bel paese, a cui son affezionato.  
Con simpatia, saluto tutti i lettori di 4 Ciacole. 

Francesco Filippin

Ancora via mail, riceviamo:

Buongiorno Bruno. Volevo ancora ringraziare per il libro di Rizzolo 
su Conco e le sue contrade, gli abitanti... che mi avete inviato di re-
cente. Ho finito ieri sera di leggerlo. Non pensavo che sarebbe stato 
così piacevole ed invece in poche serate mi ha fatto fare un excursus 
di circa 1.500 anni. Capire come hanno vissuto, come si muoveva-
no, come lavoravano sodo per sfamarsi, l’origine dei nomi e delle 
località è stato veramente molto bello ed interessante. Mi spiace che 
il libro non abbiano potuto leggerlo i miei zii/zie e mia mamma, ori-
ginari di Conco (Costa): penso lo avrebbero apprezzato moltissimo e 
qualche cosa in più di semplici emozioni le avrebbero provate. 
Quante volte mi sono ritornati in mente i riferimenti di mia mam-
ma a contrade e cognomi quando raccontava che a piedi andavano 
a giocare in una contrada o nell’altra, attraversavano a piedi prati 
anche scoscesi per andare (alla domenica) a divertirsi! Se poi 
abbino gli altri libri storici scritti da Lei che hanno parlato dal 
1700 fino ai giorni nostri, ecco che Conco diventa ancora di più un 
paese interessante. Conco e Lusiana: due realtà vicine che hanno 
“faticato” a nascere, a diventare indipendenti, ed oggi che faticano 

a ritornare insieme. Temo che sia i politici attuali di Conco e Lusiana 
sia molti cittadini non conoscano a fondo le speranze, gli ideali, i sa-
crifici fatti, la dura vita dei rispettivi cittadini nei secoli passati. Penso 
che leggere questi libri aiuterebbe a sensibilizzare ed ad impegnarsi, 
ognuno per le proprie capacità, e a fare in modo che l’unione di due 
realtà storiche non si fermi alla pura opportunità economica offerta 
nei giorni nostri, ma serva a dare vita migliore a cittadini che hanno 
il coraggio di non abbandonare la montagna, le radici e la storia, ed 
ancora una volta insieme iniziare a scriverne un’altra, che auguro sia 
altrettanto lunga ed interessante come quella che Rizzolo e Pezzin ci 
hanno fatto conoscere. Un cordiale saluto,

Fraschetto Giovanni

GLI AUSTRALIANI

Questi sono fra gli ultimi rimasti dei tanti emigrati di Conco a Melbourne 
e Victoria del dopoguerra. I fratelli Pezzin (da sinistra Olindo, Saverio e 
Gastone), Albina Cortese - Predebon, Rosetta Anzanello (figlia di Maria 
Schirato - Benetti), Antonia Bonato Dall’Olio e Nancy Trotto.  Nella foto 
mancano Gino ed Albina Cortese ed Ireneo Pilati che non han potuto es-
sere presenti.  Vi sono poi altri dieci compaesani sparsi in varie parti del 
Victoria.  Un saluto a tutti i lettori di 4 Ciacole.
Melbourne, 19 gennaio 2022                                           Saverio Pezzin

Qualche giorno più tardi Saverio ha ricevuto 4 Ciacole e ci ha scritto:

Caro Bruno, martedì ho ricevuto la copia scritta di “Quatro Ciacole” 
che per me è preziosa, perché le conservo tutte, e ti ringrazio tanto. 
Sto guardando la foto dei “Superstiti” che ti ho mandato e mi ram-
marica il pensare che fra pochi anni, quando i superstiti non ci saran-
no più, si romperà anche l’anello che, al momento, ci tiene collegati 
con la nostra terra di origine. I nostri discendenti sono a conoscenza 
delle loro origini, ma non ci sarà - forse - più quell’affiatamento che 
esiste al momento, ma così è la vita... oggi siamo un’identità, domani 
diventiamo storia. Ma intanto, finché siamo vivi, continua a mandar-
ci “Quatro Ciacole” perché il giornaletto ci è molto caro.  Noi qui, 
nonostante il Covid 19 sia rampante stiamo tutti bene. Salutami 
tanto coloro che si ricordano ancora di me, che saranno molto 
pochi perché vivo in Australia dal 1953. Saluti cari.    

Saverio  
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In seguito ad una grossa pioggia il ponticello che si tro-
vava lungo la strada vecchia che va ai Lazzera, e che 

sorpassa la Val del Carle, è crollato, l’acqua se l’è portato 
via assieme a molti detriti.

Lungo quella stradina erbata si incontrano sia pedoni che ci-
clisti che transitandovi eliminano dal loro percorso una serie di 
curve, con scarsa visibilità, che si trovano lungo la provinciale. 

Il rovescio che ha distrutto il ponticello ha modificato anche 
l’orografia della valle, allargando di fatto la distanza tra i due 
lati. Da gennaio, però, il ponticello è stato ripristinato più grande 
e robusto di prima, migliorando e rendendo più sicura la viabili-
tà. Questo lo dobbiamo a Luca Rigoni, il nipote della Teresa dei 
Lazzera, figlio di Cristina e Flavio che ha procurato il materiale, 
e aiutato dagli amici Andrea Schirato e Daniele Colpo, con entu-
siasmo e responsabilità hanno fatto un ottimo lavoro. 

Luca è un giovane di Conco molto legato al territorio e ai 
Lazzera, dove viveva la nonna e dove passa la maggior parte 
del suo tempo libero accudendo i suoi animali, tra cui gli alpa-
ca. Per lui la cura ed il rispetto dell’ambiente costituiscono una 
attività quotidiana che svolge responsabilmente con passione.

Grazie mille ragazzi!
Paola Girardi

I passanti che transitavano a Tortima, 
a fine inverno, e vedevano alzando 

lo sguardo tutte quelle campate metalliche 
allineate si domandavano incuriositi quale 
fosse lo scopo di tale nuova installazione.

Quelle strutture sono state quindi ricoperte 
con teli di nylon e, ad una certa altezza da terra, 
sono stati posti dei lunghi supporti per conteni-
tori. Si è scoperto in seguito che tali “cattedrali” 
non sono altro che serre in cui verranno prodotti 
piccoli frutti, in questo caso le rosse fragole.

Una gustosa e lodevole iniziativa che 
permette di valorizzare i prati incolti.

C’è stato, ovviamente, anche chi ha criti-
cato il mare di plastica che si vede da molte 
località del paese. Non sempre è possibile con-
ciliare attività umane, natura, paesaggio, lavoro 
ed economia. Le serre sono comunque strutture 
facilmente rimovibili e quindi non dovrebbero 
destare particolari preoccupazioni. 

M. P.

Nuove serre a Tortima

Il ponticello dei Lazzera

La ditta Rigoni di Asiago ha cu-
rato il progetto “Life Vaia” per 

recuperare le aree distrutte dalla tempe-
sta Vaia che non saranno adibite a rifo-
restazione. Il Corpo Forestale ha deciso 
di piantare alberi solo in alcune aree, 
motivando la scelta con la lentezza della 
ricrescita di un bosco, quindi resteranno 
spazi a sufficienza per coltivare prodotti 
adatti a queste zone, come era stato fatto 
anche nel dopoguerra. Si deciderà in 
seguito se continuare il percorso.

Verranno coltivati quindi piccoli frutti 
come: more, lamponi, fragoline e mirtilli 
da usare nella preparazione di confetture. 
In quelle zone poi, ricche di fiori spon-
tanei, si potranno collocare arnie da cui 
ricavare ottimo miele di montagna.

Questo progetto, che avrà la durata di 5 
anni, ha un budget che ammonta a quasi 6 
milioni di euro e servirà a sostenere coloro 
che vorranno avviare un’attività di produ-
zione di frutti rossi, avvalendosi di tecniche 
innovative per ottenere prodotti biologici. In 
questo modo si creeranno nuovi posti di la-
voro e si contribuirà ad aiutare la biodiversità 
del bosco rinnovato.

M. P.

PROGETTO  
“LIFE VAIA”

Il ponticello ricostruito da Luca, Andrea e Daniele.

Le serre di Tortima per la coltivazione delle fragole.

Invasione di cinghiali
Durante lo scorso inverno i cinghiali, 

presenti nel nostro territorio, hanno conti-
nuato la loro opera di devastazione in molte 
zone. Succede sempre più spesso di osserva-
re questo scempio, durante le passeggiate in 
montagna. Si vedono interi prati con le zolle 
rivoltate quasi come dopo l’aratura.

Nel 2021 sono state presentate 55 do-
mande per il risarcimento dei danni, nono-
stante la soppressione,  tramite abbattimen-
to, di oltre 1.500 animali di questa specie. 
Il cinghiale non solo danneggia il suolo ma, 
essendo onnivoro, crea danno pure alla fau-
na presente nel nostro altopiano. Con i pa-
scoli così deturpati, aumenta l’avanzare del 
bosco e la diffusione delle erbe infestanti.

La regione ha stilato un piano sperimentale 
per istruire i cacciatori sull’abbattimento allo 
scopo  di favorire il contenimento del numero di 
questi animali. La legge dello Stato considera la 
fauna selvatica una ricchezza per l’ambiente e 
l’ecosistema, che rappresenta un beneficio per la 
collettività ed è tutelato nell’interesse della comu-
nità nazionale. Due sentenze del 2020 fissano le 
linee guida per le controversie causate dai danni. 
Nei confronti del danneggiato risponde sempre e 
solo la Regione che potrà eventualmente rivalersi 
verso la Provincia alla quale la materia sia stata 
delegata, a seconda dei casi.

M. P.
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Provate voi a scrivere un libro 
su vostro padre! Provate e vi 

renderete conto di non sapere granché 
di lui. Provate a ricordare cos’ha fatto 
da bambino e poi quali scuole ha fre-
quentato, qual’è stata la sua prima oc-
cupazione, dove ha lavorato, quando 
ed in che occasione ha conosciuto la 
mamma, quali erano i sui divertimenti 
ed i suoi crucci, le gioie ed i patimenti, 
le idee politiche e religiose e… tutte 
le altre cose della vita. Provate e vi 
renderete conto di quanto sarà diffi-
cile scrivere un libro su vostro padre 
cercando anche di essere sufficiente-
mente obiettivi, distaccati, imparziali 
e non far annoiare l’ipotetico lettore.

Nonostante tutte queste difficoltà 
e, probabilmente, anche altre, c’è riu-
scita in modo lodevole Maria Lucia 
Bagnara che, subito prima del Natale 
del 2021 ha pubblicato “La Vita In-
comincia Domani - Robe de l’altro 
mondo - Breve storia dell’Artigliere 
Italo Bagnara Vacarìa”.

Maria Lucia è la moglie di Vittorio 
Brunello che già conosciamo nella 
sua veste di scrittore e che, lo dice lei 
stessa, l’ha spinta a cimentarsi in que-
sta fatica letteraria. I coniugi Brunello 
sono entrambi professori (ora in pen-
sione) e la penna la sanno certo usare 
correttamente, ma non è sufficiente 
scrivere rispettando le regole per fare 
un buon libro. Se Vittorio, nello scri-
vere, si avvicina molto a Rigoni Stern 
e, soprattutto, a Meneghello, Maria 
Lucia in questa sua prima opera lette-
raria dimostra di averne appreso l’arte.

UN PADRE

Le nostre recensioni
Italo Bagnara, Vacarìa, (1921 - 

2019) è vissuto a lungo. Era il primo 
di nove fratelli, un paio dei quali emi-
greranno, dopo la guerra, in Australia. 
Ricordava che, quand’era giovane, il 
nonno Bepi diceva: “Ormai posso par-
tire da Lazzera e andare a Campomez-
zavia caminando sempre ‘n tel mio”.

Erano bacani i Vacarìa: avevano 20 
vache, el toreto, la cavalina bianca e 
la careta, ed erano numerosi, tanto che 
dovevano fare due turni a tavola per 
mangiare. Ma, forse, proprio il fatto 
di poter andare da Lazzera a Campo-
mezzavia sempre camminando sulle 
proprie terre, era segno di benessere. 

Bepi Vacarìa come Carlo V sul cui im-
pero non tramontava mai il sole? Non pro-
prio, ma il collegamento viene spontaneo.

Italo vive gli anni del primo dopo-
guerra da bocia che con gli amichetti 
gioca con i residuati bellici che sono 
dappertutto, in un ambiente dove non si 
buttava via nulla, dove tutti dovevano 
lavorare: “unto de gùmbio ghe vole” 
e dove l’Arciprete, quel sant’uomo di 
don Cappellari, ammoniva i genitori di-
cendo: “Senza sberle non se sleva tusi”.

Italo diventa uomo presto, ma è 
nel ‘40 quando assieme ad altri 68 
compaesani viene chiamato alla visita 
di leva a Marostica che la vita comin-
cia a cambiare. Nel gennaio ‘41 deve 
presentarsi al Distretto di Vicenza e 
finisce Artigliere al Gruppo Lanzo 
di Strigno. Aveva fatto le scuole di 
Avviamento Professionale e sapeva 
persino scrivere a macchina.

Diventerà caporale. La guerra lo 
porta in Montenegro ed in Serbia. Com-
batte contro i ribelli, cioè i partigiani, e 
perde l’amico caro... el poro Xillo del 
Puffele colpito da... una pallottola de 
quele esplosive che lo gà sfracelà.

Nel ‘42 torna a casa per una licenza, 
ma l’ultimo giorno dell’anno parte per 
Torino, destinazione Francia. Ed è qui 
che Italo si trova l’8 settembre del ‘43. 
Scappa verso l’Italia e, a piedi, affronta il 
lungo cammino verso casa irto di ostacoli 
e di... sorprese. In territorio piemontese, 
in una piccola borgata poco distante dal 
confine con la Francia, viene aiutato da 
una ragazza che poi diventerà sua mo-
glie. Margherita Einaudi, così si chiama, 
vanta una lontana parentela con Luigi Ei-
naudi, che sarà il secondo Presidente del-
la Repubblica. La sposerà, mentre ancora 
imperversa la guerra, nel gennaio del ‘44.

Lavorerà per la Todt e poi, dopo la 
guerra, farà il boscaiolo e, oltre che in Alti-
piano, lavorerà anche nel Varesotto a Fiera 
di Primiero, nel Bellunese, in Cadore.

Ma il suo mondo sarà Campomez-
zavia, la piccola contrada sotto l’Ekar, 
dove, come scrive la figlia a pag. 139, si 
ritirerà come un eremita. Italo, scrive, 
ha sempre lavorato molto e risparmiato 
ancor di più, come sempre nel suo stile.

Sul risvolto di copertina, alla fine di 
una breve presentazione, leggiamo: Per-
sonaggio singolare e per certi versi stra-
ordinario Italo ha saputo con semplicità 
camminare sui sentieri della saggezza 
antica, della laboriosità e dell’attenta 
osservazione di come gira il mondo. 
Magari a volte scrollando la testa. 

Provate voi a scrivere un libro su vostro 
padre! Maria Lucia Bagnara c’è riuscita in 
modo encomiabile.

Bruno Pezzin

COLPO D’OCCHIO

Ha titolato così il suo primo li-
bro di poesie Salvatore Dugo.

Siciliano di nascita, svizzero di 
emigrazione, è collegato a Conco 
perché ha sposato Ezi Crestani, la 
figlia di Armando Crestani che fu 
presidente della Pro Loco di Conco 
negli anni ’90 del secolo scorso.

Salvatore, che vive nei dintorni 
di Zurigo, ora che è in pensione si 
diletta a scrivere poesie ed ha pen-
sato di pubblicarne alcune in un vo-
lumetto che ha titolato, come detto, 
“Colpo d’occhio”. Cento pagine 
per raccontare personaggi, la pan-
demia, la Svizzera e la sua Sicilia 
(quest’ultima in dialetto siciliano).
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Letture consigliate

”Il cercatore di luce”
Autore: C. Abate

Casa Ed.: Mondadori

In un romanzo visiona-
rio Abate ci narra con 

I consigli di Maury I consigli di Eliana

”Occhio ladro”
Autore:C. Carminati - M. 

Tappari
Casa Ed.: Lapis

Le parole di Chiara Car-
minati si sposano con le 
fotografie di Massimilia-
no Tappari ed il risultato 
è davvero sorprendente, 
originale e di grande 
qualità. Un libro da osser-
vare, da gustare, trovando 

”Curarsi con i libri”
Autori: E. Berthoud - S. 

Elderkin 
Casa Ed.: Sellerio

I racconti e la letteratura 
possono curare efficacemente 
anima e corpo, che sono stret-
tamente uniti. Queste prescri-
zioni sono facili da reperire 
e, se assunte al momento 
opportuno, riescono a lenire 
le pene come un balsamo che 

”Questo è il mio albero”
Autori: O. Tallec
Casa Ed.: Clichy

Questa storia porta con sé un 
grande insegnamento che può dare 

CARTA TUA               
MONTAGNA MIA

un nuovo libro pubblicato 
da 4 Ciacole

“Carta tua montagna mia”: beni 
collettivi, identità territoriale e que-
stioni di confine sull’Altipiano dei 
Sette Comuni tra la fine del medioevo 
e il Seicento. Questo è il lungo titolo che 
Omar Jarrar ha dato alla sua tesi di lau-
rea e che 4 Ciacole ha pubblicato in un 
volume di poco più di duecento pagine.
Omar è un giovane storico che ha radici 
profonde a Conco, visto che sua madre è la 
Michela Girardi, figlia del Flavio (Gnogno) 
e della Teresina. Il padre è palestinese.
Quando nei primi anni del ‘600 Osvaldo 
II Trapp Signore di Beseno insidia i territo-
ri confinanti con le Vezzene e fa gettare le 
pietre confinarie veneziane con le insegne 

di San Marco nelle calcare per far calcina, 
gli abitanti dell’Altipiano sono pronti a 
difendere i territori che la recente sentenza 
Tridentina aveva loro assegnati. E quando 
glielo fecero notare e dissero che loro ave-
vano le carte che parlavano chiaro, il Trapp 
rispose: “Carta tua montagna mia”.
Se questo è il fatto storico che ha dato 
lo spunto ad Omar per titolare la sua 
tesi di laurea, leggendo le sue pagine ci 
addentriamo in un mondo che è quello 
vissuto dai nostri avi che da questa terra 
agra e povera seppero ricavare risorse e 
vita e la seppero tramandare a noi che, 
forse, non ne siamo molto degni, ma 
che abbiamo, comunque, il dovere e 
l’obbligo di conservare per i nostri figli.
Antichi diritti, detti usi civici, mancan-
za di confini sicuri, signori proprietari 
che vivevano in pianura, difesa dagli 
Altopianesi dei loro “privilegi” con le 
unghie e con i denti (ed anche con falsi 
documenti): tutto ciò e molto altro pos-

siamo trovare su queste pagine che sono 
storia. La nostra storia. Una storia che ci 
insegna molte cose. 
Il libro (€ 16,00) è disponibile presso i 
negozi del paese e può essere richiesto 
via mail o telefono al Centro Culturale 
di Conco (e-mail: bruno@bostel.org - 
tel. 0424700151).

svariate chiavi di lettura. Ogni 
bambino potrà facilmente identi-
ficarsi con il piccolo protagonista, 
uno scoiattolo, che adora il SUO 
albero e le SUE pigne. Assalito 
dal dubbio che qualcun altro possa 
rivendicare di possedere proprio 
quell’albero e per nulla intenzio-
nato ad una condivisione, pensa a 
come proteggere la sua proprietà. 
Una conclusione straordinaria che 
si può sintetizzare con una frase 
di Italo Calvino: “Se alzi un muro 
pensa a quello che lasci fuori”.

nuovi modi per guardare 
il mondo che ci circonda 
e per imparare a coglier-
ne i dettagli. 

pass ione  una  saga 
familiare affrontando 
temi basi lar i  come 
vita, morte e natura. 
Gli stessi del famoso 
trittico della natura 
dipinto da Giovanni 
Segantini. 
Descrive con maestria 
l’esistenza del famoso 
artista, grande cercato-
re di luce nei suoi qua-
dri e, soprattutto, nella 
sua agitata esistenza.

agisce in profondità. Per-
ché i malanni, si sa, non fi-
niscono mai! Quindi rivol-
giamoci alla Biblioterapia.
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Il 3 giugno 1923 si teneva a Conco la 
cerimonia di inaugurazione del Viale della 
Rimembranza. Se non erro furono messe a 
dimora 67 piante in ricordo di altrettanti Ca-
duti della parrocchia.

Lo scriviamo ora, con un anno di anticipo, 
perché crediamo sia doveroso organizzare al-
meno una piccola cerimonia. 

Le organizzazioni degli Alpini, dei Combat-
tenti, dei Donatori con il Comune e la Parroc-
chia, assieme ai cittadini, ci auguriamo voglia-
no fare in modo che non venga dimenticato un 
centenario così importante.

Anche a Fontanelle venne realizzato un Viale 
in ricordo dei Caduti, ma non ne conosciamo la 
data di inaugurazione.

I cent’anni del Viale

La foto è quella dell’inaugurazione del Viale.

Con questa foto vogliamo condivi-
dere con voi la fortuna di Vanessa 

e Sebastiano Colpo di essere circondati 
dall’amore di quattro nonni e ben sei 
bisnonni.

Papa Francesco dice: “Le nonne e i 
nonni sono la nostra forza e la nostra 
salvezza. Che il Signore ci dia sempre 
anziani saggi! Anziani che diano a noi la 
memoria del nostro popolo, la memoria 
della Chiesa. E ci diano anche [...] il sen-
so della gioia”. 

Stefano e Claudia

4 NONNI E 
6 BISNONNI

Vanessa e Sebastiano,,, grazie ai genitori, ai nonni ed ai bisnonni.

VAIA E IL DRAGO
Il vento a più di 200 all’ora si è abbattuto sui boschi del 

nostro Altipiano (e non solo) ed ha atterrato migliaia e mi-
gliaia di abeti. Una cosa mai 
vista prima a memoria d’uo-
mo: era la fine di ottobre 2018. 
Siccome l’uomo dà un nome a 
tutto, quella specie di uragano 
l’hanno chiamato “Vaia”.

Uno dei proverbi che i 
nostri avi ci hanno lasciato 
recita: “Non tutto il male vien 
per nuocere”. In questo caso 
calza a pennello in quanto la 
necessità di raccogliere tutto 
quel legname ha dato lavoro a 
parecchie imprese boschive che 
oggi stanno, a distanza di quasi 
quattro anni, ancora lavorando.

Ma da Vaia è nato anche il 
Drago. Sì, proprio il drago che vedete nella foto e che è opera 
di un artista nato a Mezzaselva di Roana che di nome fa Marco 

Martalar: Martalar, cioè boscaiolo, come dice lui stesso. Uno, 
insomma, che con il legno ci sa fare. L’artista “boscaiolo” ha usato 

migliaia di pezzi di legno che 
Vaia ha lasciato sul terreno per 
costruire questo drago che è alto 
circa 6 metri e lungo 7. 

Non tutto il male vien per 
nuocere e a proposito di questo 
drago e delle altre opere realiz-
zate con la stessa tecnica e gli 
stessi materiali (ha realizzato, 
ad esempio, anche un enorme 
leone alato di San Marco) c’è da 
dire che hanno avuto un enorme 
successo di pubblico. Questo 
drago, che è situato nei boschi di 
Magrè, in comune di Lavarone 
(Trento), è diventato un’attrazio-
ne turistica e sono già migliaia le 

persone che sono andate a vederlo (e a fotografarlo). 
Per qualcuno è diventato il simbolo della rinascita dei nostri boschi.
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Sport e 
Spettacoli

Anche quest’anno sportivo sta per volgere al termine. 
E anche questo, come gli ultimi due che abbiamo 

trascorso, è stato un anno complesso, fra timide riprese di una 
“normale” attività (sportiva e non solo) e battute d’arresto, 
aperture e chiusure, spiragli di libertà e precauzioni. 

Alle misure cautelari che ormai abbiamo imparato a co-
noscere e rispettare quasi automaticamente come mascherine, 
distanziamento ed igienizzazione costante di mani e superfici 
si è aggiunto, all’inizio dell’autunno, il tanto discusso “certifi-
cato verde”. Se da un lato la massiccia campagna vaccinale e 
l’introduzione del green pass hanno consentito lo svolgimento 
pressoché continuo delle attività sportive durante l’inverno, 
dall’altro questo ha limitato (anche nel nostro Comune) l’acces-
so a spazi e strutture, fra cui le palestre, a coloro che avevano 
deciso di non sottoporsi alla somministrazione, con un conse-
guente calo significativo di partecipazione ed iscrizioni. Al di là 
delle motivazioni strettamente personali, l’adesione o meno alla 
campagna vaccinale ha sottolineato la dimensione pubblica del 
contrasto alla diffusione del virus. Forse mai come in passato ci 
siamo resi conto di quanto le nostre scelte non siano mai solo 
individuali, ma sempre innestate in un tessuto connettivo di 
relazioni (anche molto estese nello spazio e nel tempo) che le 
investe di una responsabilità collettiva, condivisa. 

Paradossalmente, in un’epoca storica di rapporti a distanza, 
contatti fugaci, socialità ridotta ai minimi termini, la comunità 
è (ri)entrata nelle nostre vite sbattendo la porta, sventolandoci 
in faccia il suo non essere accessoria, ma essenziale alla co-
struzione della nostra identità, individuale e collettiva, e alla 
salvaguardia della nostra salute.

Secondo quanto riportato da un’indagine condotta da Sport 
e Salute nel 2021, il 63% degli italiani intervistati ha dichiarato 
di aver praticato attività sportiva fra le mura domestiche durante 
i lockdown per favorire il benessere mentale (contro il 58% 
che ha affermato di aver proseguito per mantenere la forma 
fisica). Tralasciando il fatto 
che, come rilevato da uno 
studio svolto dal Policlinico 
Gemelli, il corretto e costante 
esercizio fisico a tutte le età è 
uno scudo in più contro il Co-
vid-19, l’attività sportiva è di 
fatto un laboratorio di socia-
lità, di aggregazione, di gio-
co di squadra. Ed è proprio 
per questo che, nonostante 
le difficoltà, l’Associazione 
Polisportiva è riuscita anche 

Verde, giallo e rosso: l’anno sportivo tra soste, ripartenze e cautele
quest’anno ad attivare e portare a termine diversi corsi, fra cui 
l’antalgica, la ginnastica per bambini delle scuole elementari, ra-
gazzi delle medie, over 14 ed adulti, la storica fit-boxe. Durante 
il periodo estivo ripartirà inoltre il corso di tennis, un’occasione 
sempre molto frequentata ed apprezzata che si svolgerà anche 
quest’anno nel campetto polivalente adiacente al municipio. 

A questo forte desiderio condiviso di ripresa è corrisposto in 
questi mesi un grandissimo impegno da parte delle realtà spor-
tive, come la nostra nel garantire continuità e qualità dei servizi 
offerti. Secondo una ricerca condotta sempre da Sport e Salute, 
il 92% degli enti sportivi ha continuato a svolgere le proprie 
attività nonostante un generale ridimensionamento di persone 
occupate nel settore, di iscrizioni e, quindi, di fatturato. Un 
quarto delle realtà coinvolte nella ricerca ha dichiarato infatti di 
prevedere un calo di introiti nel 2021 compreso fra il 31% ed il 
50%, mentre circa la metà ha affermato che con ogni probabilità 
la diminuzione dei ricavi supererà il 50% rispetto al 2019. 

Spesso in quest’era pandemica abbiamo avuto l’impressione di 
partecipare ad un gigantesco gioco dell’oca, in cui non sapevamo 
esattamente cosa sarebbe successo una volta passati alla casella suc-
cessiva. Eppure abbiamo continuato a giocare, ad immaginare di poter 
concludere questo lungo ed accidentato percorso. Nella consapevo-
lezza che se arriverà la mano fortunata sarà di sicuro perché abbiamo 
lanciato i dadi tutti assieme. 

Associazione Polisportiva Conco

Corso di Tennis
La bella sta-

gione invita a fare 
attività all’aria 
aperta e la pro-
posta dell’A.S.D. 
Conco è il Corso 
di Tennis rivolto 
a  bambini ,  ra-
gazzi ed adulti. 
È bello vedere il 
nostro campo da 
tennis utilizzato! 

U n  g r a z i e  a 
Jessica Bonato e 
Danilo Pozza che 
p o r t a n o  a v a n t i 
questa iniziativa.
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Giovedì 31 marzo si è tenuto 
l’incontro di ripartenza del progetto 
Giovani del nostro comune con due 
incontri consecutivi, uno rivolto ai 
ragazzi tra i 13 ed i 19 anni ed uno de-
dicato alla comunità adulta che si in-
terfaccia costantemente con i giovani 
(genitori, insegnanti, istruttori spor-
tivi, parroci...). L’iniziativa ha avuto 
una bella 
pa r t ec i -
p a z i o -
ne, sia in 
t e r m i n i 
numerici 
che di in-
teresse ed 
entus ia-
smo ne i 
confron-
t i  d e l l e 
a t t i v i t à 
proposte 
e dei temi 
affrontati. 

In que-
sto primo 
incontro, 
a cui han-
n o  f a t t o 
s e g u i t o 
a p p u n -
t a m e n t i 
quindici-
nali con i ragazzi, si è riflettuto assieme 
su risorse e limiti del territorio, sui biso-
gni più urgenti che i giovani percepisco-
no e riconoscono (soprattutto alla luce 
del delicato periodo appena trascorso) 
e su linee d’indirizzo progettuali indivi-
duate e sviluppate non per i ragazzi ma 
con, se non addirittura, dai ragazzi. 

L’idea di interpellare la comunità 
adulta nasce a seguito dell’interesse 
e della partecipazione riscontrati 
nell’incontro online svoltosi lo scor-
so novembre con famiglie, docenti, 
istruttori sportivi ed altri adulti di 
riferimento per presentare il proget-
to “Essere giovani in Altopiano”. Si 
tratta di un’azione di mappatura della 
condizione giovanile nel nostro terri-
torio attraverso la somministrazione 
di un questionario sviluppato in col-
laborazione con un gruppo di studenti 
dell’Istituto Superiore di Asiago. Il 

NOI CI SIAMO! La ripartenza del Progetto Giovani di Lusiana Conco
progetto, a cura dell’Associazione 
Occhi Aperti per Costruire Giustizia, 
sostenuto da Fondazione Cariverona 
e svolto in collaborazione con lo IU-
SVE (Istituto Universitario Salesiano 
Venezia) ed il tavolo degli assessori 
alle Politiche Giovanili dell’Altopia-
no, ha già portato alla compilazione 
di oltre 600 questionari. Le risposte 

r a c c o l t e 
consenti-
ranno a l 
t e a m  d i 
r i c e r c a 
d e l l ’ U -
niversità 
d i  t r a t -
t egg i a r e 
un’imma-
gine accu-
rata della 
situazione 
attuale, da 
cui partire 
p e r  ( r i )
progettare 
le politi-
che gio-
vanili del 
t e r r i t o -
rio per il 
prossimo 
triennio. 
U n  p r o -

gramma quindi non calato dall’alto 
dalle amministrazioni, ma co-costru-
ito con i giovani, a partire dal loro 
punto di vista e non da esigenze pre-
sunte, dalla convinzione che, in fondo 
in fondo, “gli adulti sappiano di che 
cosa c’è veramente bisogno”. 

Nella scia dell’entusiasmo e della 
partecipazione riscontrati durante que-
sta serata di presentazione si è pensato 
di coinvolgere adulti e giovani in un 
percorso parallelo di riflessione con-
divisa e di sviluppo di una comunità 
transgenerazionale attenta, capace di 
dare voce e spazio ai ragazzi e di met-
tersi in una postura di ascolto autentico, 
che esca dalla retorica patologicizzante 
del “poverini”, del “ritiro sociale post-
pandemia” o dagli slogan accusatori 
del “digitale pervasivo che corrode le 
relazioni autentiche”. 

Quella che abbiamo di fronte, come 

educatori, adulti e cittadini è un’occa-
sione per superare le narrazioni confor-
tanti, quelle che ci fanno sentire a posto 
con la nostra coscienza e con il mondo 
(dis-fatto? distrutto? da ricostruire?) 
che stiamo consegnando alle nuove 
generazioni. Un’opportunità per fare 
daccapo, per smantellare preconcetti e 
pregiudizi ed osservare con occhi nuo-
vi: non cambiare i ragazzi, ma la nostra 
prospettiva su di loro. Ecco la ragione, 
dunque, del percorso e dello sforzo 
condiviso, una strada intrapresa ma di 
cui non si conosce ancora la destinazio-
ne perché si costruisce passo dopo pas-
so, insieme. Nella consapevolezza che, 
come recita un proverbio africano mol-
to caro a noi educatori, “per crescere un 
bambino ci vuole un intero villaggio”. 

Irene Bagnara, educatrice del 
Progetto Giovani di Lusiana Conco

Complimenti a Benedetta Car-
bone che il 15 genniao 2022 a Ponte 
di Piave ha superato l’esame di 
“Aspirante Allenatore Fijikam” nella 
disciplina del Karate. 

Dopo dieci anni da allieva nella 
Karate Settecomuni ha deciso di tra-
smettere questa sua passione ai pic-
coli karateki affiancando il Maestro 
Marino Rossi. Che dire? Le arti mar-
ziali sono una tradizione di famiglia!

La nostra Karateka

Con i giovani.

Con gli adulti.
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Anche quest’anno, nonostante le avare precipitazioni 
nevose, si è svolto nei mesi di gennaio e febbraio il corso di 
sci organizzato dall’A.S.D. Conco presso Loc. Kaberlaba.

I  r a g a z z i 
hanno potuto 
avvicinarsi a 
ques to  spor t 
chi per la prima 
volta, chi per 
perfezionare la 
propria sciata, 
chi cimentan-
dosi con nuove 
discipline: lo 
s n o w b o a r d 
l ’ha  fa t ta  da 
p a d r o n e .  I n 
part icolare è 
stato frequen-

Corso sci

Felici...

tato dalle ragazze che vediamo sfrecciare per le strade del 
nostro paese con lo skateboard: l’emozione di provare la 
magica sensazione della tavola sulla neve. Un grazie speciale 
ai responsabili dello sci Daniela Sambugaro, Gianni Buzzi e 
Stefano Bagnara, che anche quest’anno si sono adoperati al 
fine di far divertire i nostri ragazzi nel “Circo Bianco”.

...e contenti.

LA MUSICA NEGLI ULTIMI MESI SI È RITAGLIATA IL SUO SPAZIO
Da luglio a dicembre 2021 una serie 
di concerti d’organo magistralmente 
suonato dal nostro maestro Francesco 
Munari, accompagnato o affiancato da 
altri interpreti, ci ha allietato le serate.

Il 18 luglio 2021 abbiamo assistito al 
concerto “Johann Sebastian Bach - una 
vita per la musica”, nella chiesa di 
Fontanelle. Sono stati proposti brani 
organistici eseguiti accompagnati dal 
racconto della vita del compositore 
attraverso la voce di Andrea Vollman. 

Il 17 ottobre 2021si è svolto il concer-
to d’organo in ricordo del Capitano 
Eugenio Niccolai, nell’ambito di un 

progetto della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e della Regione Veneto per 
valorizzare i territori interessati dalla tem-
pesta Vaia e dalla Prima Guerra Mondiale. 
Si sono alternati dei brani organistici a 
delle letture di brani di prosa ad opera di 
Eros Zecchini in memoria di Niccolai, un 
militare appartenente alla Brigata Sassari 
morto sull’Altopiano agli inizi del 1918 e 
sepolto nel cimitero di Fontanelle.

Il 4 dicembre 2021 è stato proposto il 
concerto in ricordo di Mario Rigoni 
Stern, nel centenario della nascita.
Nella chiesa di Gomarolo si è tenuto un 

concerto con il quartetto Ars Musicalia 
(spinetta, flauto, oboe e fagotto) che ha 
eseguito musiche di Vivaldi, Telemann e 
Quantz. Durante la serata, tra un brano 
e l’altro, sono stati letti da Adima Pre-

debon dei passi tratti da opere di Rigoni 
Stern.

Il 22 dicembre 2021 son stati fatti gli 
auguri di Buone Feste con concerto 
di Natale a Gomarolo. Hanno suonato 
Michele Beltramello alla zampogna, 

cornamusa, ciaramella ed altri strumen-
ti, accompagnato da Francesco Munari 
all’organo e ha partecipato anche Lo-
renzo Poli con la sua fisarmonica.

A Fontanelle a ricordare Vaia e la guerra.

Ars Musicalia a Gomarolo.

Buone Feste a Gomarolo con organo, 
zampogna e fisarmonica.

“I poeti che non s’interessano della mu-
sica sono, o diventano, cattivi poeti”.

- Ezra Pound - 

AFORISMA
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A dicembre 2021 sono deceduti Antonia Diviso (24/08/1928 
- 13/12/2021) che abitava a Conco Sopra, Letizia Albertidi 
(anni 95) di Rubbio e Pietro Minuzzo (anni 80) che abitava 
a Fontanelle e di cui avevamo pubblicato la notizia del suo 
cinquantesimo di matrimonio nel numero scorso del giorna-
le (giornale che è uscito proprio il giorno del suo funerale).
A gennaio 2022 sono deceduti:
- Lidio Colpo (01/06/1930 - 10/01/2022) che abitava a 
Conco di Sopra. Lo ricordiamo per il suo lavoro di impren-
ditore delle cave e per essere stato uno dei liquidatori della 
Cooperativa di Consumo di Leghe;
- Genoveffa Fammartino in Schirato (01/07/1939-
15/01/2022): era la moglie di Leonida Schirato che ha rag-
giunto la bella età di 98 anni;
- Sebastiano Flavio Crestani (05/01/1939 - 29/01/2022). An-
che Flavio è stato un importante imprenditore delle cave. Era 
venuto con noi in Brasile nel 2015 all’incontro dei Crestani;
- Gio Batta Cortese (anni 85) che abitava in Viale della Ri-
membranza. Per la sua sepoltura i figli hanno espresso il desi-
derio che le esequie si tenessero in forma strettamente privata.
A febbraio 2022 sono deceduti Ermelinda Colpo 
(31/01/1934 - 06/02/2022) che abitava a Lova ed era la 
vedova di Florido Pilati, Milena Zardin ved. Pizzato 
(23/03/1944 -07/02/2022) che abitava in Contrà Turchia, 
Maria Giovanna Crestani (anni 80) che aitava a Rubbio 
e Pietro Brunello che abitava a Fontanelle ed era uno dei 
fratelli titolari del calzaturificio Saty.
A marzo sono deceduti Pellegrino Pozza (18/01/1937 
- 30/03/2022) che abitava in Contrà Brunelli e Angelo 
Francesco Ravagnolo (anni 88) che abitava a Romano 
d’Ezzelino. Era il papà del nostro parroco don Giampietro.
Ad aprile sono deceduti Tersina Brazzale ved. Bagnara 
(01/08/1939 - 01/04/2022) che abitava in Contrà Lazzera e 
Giovanna Brunello (anni 87) di Rubbio, di cui riportiamo 
a parte un breve ricordo della nipote Eliana.

Quando busserò

Lidio ColpoAntonia Diviso Sebastiano Flavio Crestani

Milena Zardin ved. Pizzato Maria Giovanna Crestani Pietro Brunello Pellegrino Pozza

Genoveffa Fammartino in Schirato Ermelinda Colpo

Angelo Francesco Ravagnolo

A maggio sono deceduti Ermelinda Pilati (07/11/1925 - 
01/05/2022) che era la vedova di Marco Pilati e mamma di 
Leopoldo (direttore della B.C.C. di Verona e Vicenza), Ignazio e 
Fernando e Giulio Furlani (02/10/1937 - 13/05/2022) che abita-
va a Gomarolo ed era fratello del Mario, già nostro collaboratore.
Da Lusiana abbiamo appreso della morte di Stefano Lu-
pato (anni 78) che molti ricordano per le sue parti di attore 
di teatro (molto bravo e simpatico). Ricordiamo, inoltre, 
Felicita Pozza ved. Galvan (anni 90) che era la madre di 
Giuliano che è stato per breve tempo Consigliere Comunale 
del nuovo Comune di Lusiana Conco.
Da Tezze sul Brenta è giunta notizia della morte di An-
nalisa Miglioretto in Parolin (anni 69), mentre da Nove 
abbiamo avuto notizia della morte di Domenica Lucia 
Grando (anni 91) che era la moglie di Mario Dalle Nogare 
(che di anni ne ha 96) e che è - forse - l’ultimo partigiano 
combattente nella battaglia del Canotto, dove rimase ferito.
Riferiamo anche della morte di Aliprando Franceschetti 
(anni 88) che fu Sindaco di Marostica per circa vent’anni 
dal 1970 al 1990 e che anche a Conco era ben conosciuto.

Da Este riceviamo:

Desideravo comunicarLe il decesso di mia mamma, la sig.
ra Graziella Ciscato, originaria 
di Fontanelle di Conco, figlia dei 
maestri Ciscato e Visco e da molti 
anni residente ad Este, morta 
all’età di 92 anni nel novembre 
2021, così da inserire la notizia 
nella rubrica “Quando busserò” 
del prossimo nr. di 4 Ciacole. Rin-
grazio e saluto cordialmente.
Febbraio 2022

Mauro Marchesani Graziella Ciscato
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Quando busserò

Teresina Brazzale Domenica Lucia Grando in Dalle Nogare

Il giorno 27 gennaio 2022 
è morta a Friola di Pozzo-
leone Matilde Colpo (ved. 
Trentin) di anni 87. Matil-
de era originaria di Contrà 
Colpi, cognata di Ubalda 
Pozza. La Ricordano con 
affetto Ubalda e i suoi 
nipoti Flavio, Raffaella,   
Denis e Anna Lena.

Lo scorso 24 aprile, all’età di 87 anni, Giovanna Brunel-
lo - meglio conosciuta con il nome di Giovannina - ci ha 
lasciati. Vogliamo ricordarla per essere stata per molti anni 
un punto di riferimento per la piccola comunità di Rubbio. 
Sempre presente, in vari modi, nelle manifestazioni e nelle 
cerimonie religiose che scandivano la vita del paese. Gran-
de il suo impegno per la Chiesa, che amava preparare per 
le feste con fiori che sistemava con attenzione ed amore; 
attiva nell’organizzare i pellegrinaggi in collaborazione 
con il parroco, la pesca di beneficenza per la Sagra del 
Sedano, le tante cioccolate calde preparate per i momenti 
di condivisione e ritrovo della piccola comunità. Ha dedicato la sua vita alla famiglia: forte, 
determinata, generosa ed ospitale. La sua casa ha accolto tante persone ed era sempre molto 
frequentata, soprattutto in estate, quando “fare il fieno” richiedeva molta manodopera. Aman-
te della buona cucina casalinga, le sue ricette non prevedevano l’uso della bilancia: quando 
qualcuno le chiedeva informazioni riferiva gli ingredienti, ma non le quantità e rispondeva 
“mi fao a ocio”. Poi i problemi di salute, numerosi interventi e ricoveri in ospedale che si 
sono susseguiti nel tempo. Negli ultimi anni la costrizione a letto accudita dalla famiglia. 
Continuerà a vivere nel ricordo di chi l’ha conosciuta e amata. 

Eliana Brunello

Ricordo di Brunello Giovanna

Matilde Colpo

Giovanna Brunello

Saluto alla zia Maria Luigia

Io credo risorgerò, questo mio corpo vedrà il Salvatore. È con questa speranza che a Febbraio, 
insieme ai familiari più stretti, parenti e conoscenti, ho salutato la zia Maria Luigia Predebon 
ved. Poli, la sorella maggiore di mia mamma. Cara zia, per tutta la vita ti sei sentita chiamare 
Maria Luisa, oppure Luisa; pochi invece sapevano che il tuo nome era la fusione dei nomi delle 
tue nonne: Maria e Luigia. Instancabile, sempre attiva. Da dove prendessi tutta quella energia 
resterà sempre un mistero ma ho il sospetto che vi sia stato lo zampino delle nonne. Buon 
sangue non mente! Classe 1925, il 1° gennaio avevi raggiunto quota 97 ed in molti pensavamo 
che avremmo festeggiato con te i 100 ed oltre. Mi mancherai perché ti devo la vita. Correva 
l’anno, non ricordo neanche più quale: so solo che avevo pochi mesi. Piangevo sempre, notte e 
giorno senza requie. Neanche i miei genitori avevano requie perché il mio pianto li costringeva 
a lunghe veglie. Un giorno indirono il Consiglio d’Amministrazione Familiare, mi posarono sul 
tavolo della cucina e si sedettero tenendo la testa tra le mani. Non ci furono discussioni sull’ordi-
ne del giorno, passarono direttamente al verdetto: la buttiamo dalla finestra. Il volo sarebbe stato 
efficace dal momento che abitavamo al terzo piano. In quella, eri entrata tu. Giusto in tempo per 
sentire lo scellerato proposito: “Valtri sì mati! La tegno mi la toxeta”! Detto fatto avevi preso la 
bambina, io, e svelta ti eri avviata verso casa tua con il carico prezioso. In capo ad una mezz’ora 
di inusuale quiete i miei genitori ti videro spuntare con il fagotto in lacrime. Non una parola: 
avevi posato “la toxeta” sul tavolo della cucina e veloce come il vento eri sparita. Mi avevi 
prolungato la vita di trenta minuti circa. Va beh, meglio di niente! Una vita la tua che ha visto 
tutto: gli anni bui e difficili del conflitto mondiale, la povertà che aveva costretto all’emigrazione 
amici e parenti, l’abbandono degli studi superiori per via della guerra, la rinascita. Capostipite di 
una numerosa famiglia, sei stata testimone di ben tre generazioni di nipoti, l’ultima delle quali 
una bimba deliziosa di quattro anni. Donna intelligente, moderna ed indipendente, amavi la 
tua casa, la tua famiglia, mantenere i contatti con le persone ed avere sempre qualcosa da fare. 
Medico fai da te: “Prendo la pastiglia per la pressione quando sento di averne bisogno”. Mi sei 
sempre piaciuta e quando ho scoperto che anche a te non piaceva il minestrone a pezzettoni mi 
sei piaciuta anche di più. All’età di novant’anni avevi manifestato il proposito di prendere la 
patente, ti eri stancata di dipendere dai familiari. Il responso fu un inspiegabile, dal tuo punto 
di vista, secco “no”! Ora sei lassù, accanto al marito Marco, ai genitori, ai fratelli e a quanti ti 
hanno preceduta, a proteggere tutti i tuoi cari. Riposa in pace.

Vania Predebon

È stata l’ultima Ostetrica Condotta 
del nostro Comune che ha prestato 
la sua preziosa ed insostituibile 
assistenza alle partorienti. Teresa 
Battaglin ved. Rodighiero, da tutti 
chiamata Resi, è deceduta a fine mag-
gio alla bell’età di 98 anni. Abitava a 
Fontanelle. 
Quando negli anni ’60 e ’70 del 
secolo scorso erano sempre meno 
le nascite in casa perché le donne 
preferivano gli ospedali, le Ostetri-
che Condotte non avevano quasi più 
lavoro e così, mentre molti Comuni 
le licenziavano o - se possibile - le 
mandavano in pensione, a Conco, so-
prattutto grazie al dott. Cremonini, la 

L’ultima ostetrica condotta

Teresa Battaglin

Sig.ra Battaglin rimase in servizio 
con mansioni di aiuto al Medico, 
quale aiuto per le vaccinazioni ai 
ragazzi, per l’assistenza a qualche 
malato od anziano, ecc. 
Crediamo siano tanti i concittadi-
ni, soprattutto donne, che la ricor-
dano e che la ringraziano.

La Resi del bar

Voglio ricordare la nostra Ostetri-
ca per il suo operato, svolto con 
passione e dedizione, nel nostro 
Comune di Conco. 
Tutti la conoscevamo con il nome 
di “Resi del Bar Pison”. 
Per noi mamme è stata una figura 
importante nello starci vicino nel 
periodo delle nostre gravidanze. 
Sempre disponibile, giorno e 
notte, con la sua professionalità 
e gentilezza fino al momento della 
nascita dei nostri figli e con i suoi 
consigli alle nostre domande. 
Noi tutti vogliamo ricordarla di 
cuore.

Fontanelle, 28/05/2022

Giulia Franca Tumelero
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Due eventi... inaspettatiÈ tempo di riflessioni per i due amici.

T: Ciò Bepi, com’ela che non te dixi gnanca “Be”! Chi xè  
che  te  ga magnà la lingua?
B: Ah, compare. A so tanto descorajà...
T: Compare, situ serio?
B: Beh caro... quando che el comune xe diventà ‘na contrà 
a me so tanto inrabià… te ricordito, vero?
T: Eh se me ricordo!...
B: ...Xe saltà fora de tuto, tuti che i gavea da spuar velen. 
Anca mi ghinò spuà tanto... jero fora de mi... 
T: Te gavevi el demonio intorno...
B: Già... dopo xe rivà el covid... quelo si che xe sta un 
demonio! Quanti che i se ga malà! Qualchedun, beschin, 
xe anca ‘ndà al creatore... ma el pexo del pexo lo gavimo 
pasà con la vacinasion e col grin pas. In tuta la me vita 
no gavevo mai visto tanta rabia in circolasion. Chi che 
dixeva che bisognava vacinarse, chi che dixeva che jera 
velen... da vegner storni.
T: ‘Deso però pararia che se gavese calmà la situation, ma 
no te vedo sereno.
B: Sì sì, el covid fa manco paura... sereno, come feto con la 
guera in Ucraina?
T: Beh Bepi, te ghe rason a criare parché el mondo se ga tuto 
rabaltà, ma bisogna che te reagisi! Situ sicuro che xe tuto 
nero? Per esempio: gheto visto che el vescovo xe vegnesto 
fin quasù... mi lo go incontrà e me ga fato na bona impresion.
B: El vescovo... ah sì, ga incontrà un mucio de gente. Tuti 
contenti...
T: ...Fora che ti!
B: Ma no, schersito? Ne ga dà tanta speransa... ansi te digo 
che a go scumisià a frequentare el... come xè che se ciama? 
…el afare biblico.
T: Percorso biblico...
B: Eco, justo, quelo. Setu che me piaxe? Te pinsito? Mi che 
l’ultima volta che go meso pie in cesa xe sta... no me ricor-
do gnanca pi!
T: Miracoli!
B: Proprio, ’deso te la ghe dita giusta. Varda che sta 
visita me ga meso intorno... come xe che se dise... me 
ga galvanisà.
T: Beh Toni, ‘demo ah... pararia che te fusi diventà un baxa 
banchi!
B: ...El Signore nol te fa mia gnente, te dovarisi ‘ndare anca 
ti qualche volta de pi in cesa. No savaria spiegarte, ma 
sento che me fa ben.
T: Bepi a non te riconoso pi... tuto so’n colpo no te si pi el 
Bepi de na volta. No te bestemi pi. Te te si chietà, no te sbe-
chi, te parli con giudisio, te ve parsin in cesa... miracolo!
B: Vuto savere l’ultima? No sta svenire: go partecipà ala 
rogasion dele tre croxe. Varda, na esperiensa unica. Me ga 
piaxesto, ma te contarò.
T: Mi penso che te gabia rason... no savaria dirte se xe sta 
el vescovo o el covid, ma anca mi go scoperto che in sti 
quatro jorni che simo qua bisogna che vivimo mejo.
B: Toni, mi ‘deso vo al mestiero biblico, so anca in ritardo, 
viento?
T: Male de sicuro nol fa...
B: ‘Demo... che el prete taca presto!

Nel mese di maggio, a Conco si sono verificati due eventi... 
inaspettati.

Il primo ha per protagonista nientemeno che Zeus il Dio 
che abita nell’Olimpo e che è il re di tutti gli Dei. È il Dio 
del cielo e del tuono ed uno dei simboli con il quale viene 
rappresentato è la folgore, ed è stata proprio quest’ultima 
(o fulmine o saetta) che ha ridotto a mal partito l’albero di 
contrada Sandrini, che vedete nella foto. Con un boato molto 
forte, che si è sentito anche in Piazza, la saetta ha lanciato 
schegge di legno a distanza di decine di metri.

Il secondo ha per protagonista il critico d’arte e parlamen-
tare Vittorio Sgarbi che, trovandosi ad Asiago per l’inau-
gurazione di una mostra sul pittore Ligabue al museo “Le 
Carceri”, su invito di Leopoldo Pilati ha voluto venire a 
visitare la nostra chiesa a Conco. 
È arrivato venerdì 27 maggio verso le 19:00 e purtroppo 
la chiesa non era ben illuminata, mancava don Lorenzo e 
nessuno aveva le chiavi della sacristia dov’è posto il qua-
dro elettrico. Il critico ha rivolto particolare attenzione ai 
due angeli dell’altar maggiore, sembra che abbia prose-
guito poi per Lusiana per vedere il quadro del Da Ponte 
della parrocchiale.

Vittorio Sgarbi, dopo aver visitato la nostra chiesa, si è recato all’albergo 
“Al Cappello” per bere un caffè. Si è intrattenuto con il Sindaco Antonella 
Corradin, Leopoldo Pilati ed alcuni concittadini ed ha voluto visitare le
stanze dell’albergo. Qui è con la nostra collaboratrice Tamara Oriella.

Toni e Bepi
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Nel settembre 2016 si è tenuto a Marostica un convegno 
organizzato dalla Federazione delle Associazioni di Ar-
cheologia del Veneto che aveva lo scopo di informare sugli 
studi e sulle novità delle scoperte del sito archeologico 
del Bostel di Rotzo. Essendo socio dell’associazione “Ma-
rostica Archeologia” sono stato invitato al convegno per 
portare il mio contributo. Gli atti del convegno sono stati 
pubblicati in un volumetto dal titolo “Dal Bostel di Rotzo 
alla Pedemontana - Studi e contributi alla scoperta di un 
territorio” dal quale riporto il testo che segue.

Uno dei più importanti studiosi italiani di toponomasti-
ca, Giovan Battista Pellegrini, recentemente scomparso, 
nella sua opera “Toponomastica Italiana”1 stranamente non 
la cita. In quel volume si trovano anche piccole contrade e 
località del tutto sconosciute, ma Marostica - che non do-
vrebbe essere né l’ultima, né la meno importante - non c’è 
fra quelle diecimila località prese in esame dal professore.

Gli allievi di Pellegrini, nel Dizionario di Toponomastica Utet, 
ne danno questa informazione: nome documentato dall’anno 753 
d.C. come Marostice: il toponimo è di origine ancora non chiaro. 

Per il toponimo Marradi dicono: forse da base prelatina 
“marra”, detriti. Dante Olivieri nel Dizionario Etimologico 
Italiano, Ceschina, 1953, considera Marra voce (mediterra-
nea?) col significato di frana, ghiaieto, da cui nomi di luogo 
Maràna, Marése, Marassi, Marocco.

Prati nelle Etimologie venete, 1968 riporta per Marogna 
il prelatino “marra, “ masso, sasso, mucchio di sassi.

Lo studioso Giovanni Semerano nel libro “Le origini 
della cultura europea”, Olschki, 1984, per la famosa località 
greca di Maratona e per gli altri toponimi greci Marathe, 
Marathos, fa l’ipotesi che il toponimo derivi dal babilonese 
Marratum, il cui significato fondamentale è “l’amaro”.

In effetti, risalire all’origine e al significato di Marostica 
non dev’essere impresa facile se anche il già citato prof. 
Olivieri la inserisce tra i toponimi di incerta interpretazione.

Ecco però che, proprio in questi ultimi tempi, ci è venuto 
in aiuto il prof. Dionigi Rizzolo, anche lui recentemente 
scomparso, che nella sua ultima opera pubblicata2 ci parla, 
invece, abbondantemente di Marostica e dell’origine del 
suo nome. Possiamo formulare l’ipotesi che riteniamo 
assai probabile - scrive Rizzolo - che il nome di Marostica 
fosse in origine MARA-HOSTICA. La prima parte MARA 
significa “pietraia”, la seconda parte è l’aggettivo HOSTI-
CA che deriva dal nome latino HOSTIS, che ha il significa-
to di “nemico, ostile”. L’aggettivo HOSTICUS -A, -UM era 
regolarmente in uso al tempo dell’impero Romano. Con un 
ragionamento logico e facile da comprendere, Rizzolo ci 
dice che quell’ammasso di pietre che osteggiava il passag-
gio è con facile intuizione individuabile nell’attuale Borgo 
Giara, dove vi è la Bocca di valle del torrente Longhella.

Si può aggiungere che ci sono nell’Altipiano dei Sette 

Comuni altri toponimi che presumibilmente derivano dal 
prelatino “mara, marra”, mucchio di sassi, e sono Gomarol-
lo, Galmarara e Valmaròn. In tutti è ipotizzabile la presenza 
di un assieme di pietre cadute nella valle o ammassate da 
un’alluvione, come a Borgo Giara a Marostica.

L’ipotesi fondamentale per l’attribuzione dell’origine lin-
guistica del toponimo è proprio questa: che la geografia del 
luogo sia compatibile con il significato originale del nome. Al-
cuni studiosi, recentemente, hanno sollevato dubbi su questa 
interpretazione, ma sappiamo che già parecchi anni qualche 
altro studioso,era arrivato a conclusioni molto vicine a quelle 
di Rizzolo. E poi, diciamocelo francamente, cari amici di 
Marostica, se fino a ieri c’era questa incertezza sul nome della 
vostra città ed ora abbiamo un’interpretazione, che se anche 
non fosse quella giusta vi piace e vi fa sentire meno orfani ed 
anzi più vicini alle origini, fintanto che non nascerà un nuovo 
ricercatore che, su basi storiche inequivocabili vi dirà essere 
diversa l’origine del nome, fatela vostra e siatene orgogliosi.

Dopo questa divagazione vengo al compito che mi è stato 
assegnato che è quello di parlare dei Cimbri che hanno abitato 
le montagne di Marostica. La divagazione mi è servita per in-
trodurre l’opera del prof. Dionigi Rizzolo che con il suo libro su 
Conco ha parlato, ovviamente, anche di questi nostri antenati. 

Credo sia più che mai necessario ricordare che Conco 
faceva parte dell’antico Colonnello3 di Marostica chiamato 
Roveredo Alto. Fu tale sino almeno al 1681 quando, con un 
decreto del Capitanio di Vicenza Benedetto Cappello, Ro-
veredo Alto fu diviso in due: a sud Crosara e le sue contrade 
e a nord Conco, con Fontanelle e le altre contrade.

Da circa cent’anni erano frequenti le liti tra le due comunità 
e la Serenissima non poteva più sopportare oltre tale situazione: 
fu così che inviò il suo Capitanio che - è proprio il caso di dirlo 
- in quattro e quattr’otto decise per la divisione. Già da tempo 
Roveredo Alto aveva ottenuto da Marostica un’autonomia qua-
si completa. Ora nascevano, di fatto, due nuovi comuni.

I nomi delle contrade, dei boschi, dei campi, delle valli, 
dei monti c’erano già da tempo e non cambiarono e, quindi, 
quelli di origine (così detta) cimbra che quassù in montagna 

di Bruno Pezzin

MAROSTICA E I CIMBRI

_________________

1 Giovanni Battista Pellegrini, “Toponomastica Italiana - 10.000 nomi di città, paesi, frazioni, regioni, contrade, fiumi, monti spiegati nella loro origine e 
storia”, Ulrico Hoepli Editore Spa, Milano, 1990.
2 Dionigi Rizzolo, “Conco, le sue contrade, gli abitanti entro l’antica comunità di Marostica dal popolamento veneto e cimbro nel Medioevo ai tentativi per 
diventare comune e unirsi ai Sette Comuni nel Cinquecento”, Attilio Fraccaro Editore, Centro Culturale di Conco, 2011.
3 Colonnello cioè frazione, contrada.

Cartolina postale di Marostica che riporta data di spedizione febbraio 1916.
Proprietà di Emilia Bonati Loss.
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non sono infrequenti facevano, prima di allora, parte del Co-
mune di Marostica. Comune che, voglio ricordarlo, confina-
va con Asiago nei pressi dell’attuale Val Ciama e del Turcio.

Alcune delle contrade o dei cognomi che, secondo Rizzolo, 
vantano origine Cimbra e che troviamo oggi su quello che era 
il territorio montano dell’antico comune di Marostica, sono:
- Bielli (contrada posta sopra Tortima o anche cognome) de-
riva dalla parola cimbra Bille che significa “selvatico”;
- Bissaca o Bissacca (contrada vicino a Gomarolo e cogno-
me), composto da Bisa (prato) e Ackar (campo coltivato), 
significa “campo coltivato che si trova nel prato”;
- Boffi (contrada sopra Crosara, al limite superiore degli 
Spiadi, in territorio di Conco) deriva da Bolf che significa 
“lupo”. Ora la contrada si chiama ufficialmente Miglioretti, 
ma per la gente di Conco è ancora Boffi. Hanno la stessa 
origine anche Lovato, Lupato, Lupati;
- Colpo, Colpi (sia contrada che cognome) deriva dall’anti-
ca parola Kolp che significa “clava”;
- Costenaro (cognome): si tratta di un interessante esempio 
di bilinguismo veneto-cimbro. Era in origine un soprannome 
formato dalla parola veneta “costa” declinata nel modo cim-
bro con l’aggiunta del suffisso –er che indica appartenenza. 
Quindi Costen-er, persona o famiglia che sta alla costa;
- Gonzi (contrada sopra Santa Caterina) deriva dal nome di per-
sona Kunz che è diventato Gunz e quindi Gunzio. Si trasforma 
poi in Gonzio e Gonzo ed è abbreviazione del nome Corrado: 
da quest’ultimo derivano i cognomi Corradin e Corrà;
- Pernèchele (contrada e cognome). All’inizio era Peren-
Eckele. Il nome Peren è il dativo della parola cimbra Pero 
che significa “orso”, Eckele è il diminutivo col suffisso –Le 
del nome Ecke che significa “colle, costa”. Quindi contrada 
(o persona che abita) vicina alla “costa dell’orso”;
- Pranne, Prauner (contrada, ora chiamata Nogara, posta 
nella valle di Santa Caterina). La parola Prunno significa 
“sorgente”, con il suffisso –Er, che significa appartenenza, 
diventa “l’uomo della sorgente”;
- Rodighieri, Rodighiero (contrada e cognome). Si tratta 
dell’antico nome di persona Rùdigher che troviamo a Conco 
per la prima volta nel 1418, ma che ad Asiago in cui appare 
anche nel Duecento. Oggi ad Asiago vi è la forma Rodeghiero. 
L’antica contrada Rodighieri di Conco è l’attuale Fontanelle;
- Soster (contrada nella Valle di Santa Caterina e cognome) 
deriva dal cimbro Schustar che significa “calzolaio”;
- Trotti, Trotto (contrada vicina a Gomarolo e cognome) 
deriva dal soprannome cimbro Dar Rot che significa “Il 
rosso”. Dar Rot diventa Drot e quindi Trott;
- Tumeleri, Tumelero (Contrada vicina a Tortima e cognome). 
Era in origine Tümmeler e significa “chiassoso, rumoroso”;
- Ucchese (contrada sopra Tortima). Le parole Hau - Kese porta-
no al significato di “formaggio prodotto nel terreno disboscato”;
- Xausa (contrada di Lusiana e cognome) deriva dal cimbro 
Zausach che significa “cespuglieto, distesa di cespugli”;
- Volpato (cognome). Nel 1500 troviamo i Bolpato che hanno 
terreni ai Pianari e a Pedalto di Crosara. In cimbro Vuchs che 
diventa Fox, significa “volpe”. Nel 1551 troviamo a Tortima un 
Battista Fochex che sembra appartenere alla famiglia dei Bolpato.

Fatto così un breve excursus sui principali nomi di contrade e 
di cognomi, a leggere il libro di Rizzolo, dal quale, ovviamente, 
ho tratto tutte le notizie sopra riportate, si incontrano molti altri 
nomi. Sono nomi soprattutto di località ed hanno radici cimbre. 
Rizzolo amava definirli “micro toponimi”. Ai “micro toponi-

mi”, Rizzolo contrapponeva i “macro toponimi” che erano quei 
nomi, con origine latina o longobarda, di paesi, monti, valli e 
contrade maggiori: questi nomi non sono stati cambiati dai nuo-
vi arrivati. Ai Cimbri, invece, è venuto naturale dar nomi alle 
piccole località che non ne avevano e sono nati così quelli che, 
in parte, ora elencherò. Sono tutte località che, all’epoca, erano 
poste sui monti di Marostica o in comune di Lusiana. Ciò dimo-
stra che anche in territorio di Marostica, e non solo sugli altri 
comuni dell’Altipiano, per almeno tre secoli (dal Duecento al 
Quattrocento) sono vissute genti di origine germanica (più esat-
tamente bavaresi) da cui noi, e molti Marosticani, discendono.

Andéchele - costa aspra, cruda;
Asi - lepri;
Belghe - pelle, otri;
Bèsega - riva del prato;
Bindelli - luogo dove spira un venticello;
Bosari - zolla erbosa, prato;
Bèsole - piccolo prato;
Birte - può significare oste o padrone;
Bise - prato;
Boème - (andiamo) alla casa;
Buderstal - valle incolta;
Càchele - scodella (c’è oggi una località che si chiama Scoela);
Caltarasta - posto di riposo in luogo freddo;
Caluga - apertura di un recinto;
Caputi - al pozzo;
Carlàite - le rive a forma di scodella;
Caus - probabilmente casara;
Cèbele - pianoro;
Celti - frutta secca, focaccia oppure vecchi;
Cherle - conca, scodella;
Cioro - luogo orrendo;
Clamarauta - terreno roncato vicino ad una strettoia;
Cobbaro - costruzione fatta male, stamberga;
Crotto - rospo (a Conco si usa ancor oggi la parola Croto per rospo);
Cùnchele - piccolo Conco;
Fialatta - luogo piano;
Frola - distesa di marciume;
Galgi - forca o trappola per volpi;
Gècole - giogo, valico, passaggio;
Ghèlleri - quelli di Gallio;
Grabo - fossato;
Grìtere - dorso di monte stretto e ripido;
Groba, Grober, Gruba - fossa, scavo;
Gròbole - piccolo fosso;
Laita, Laite - riva, costa;
Laitefughe - riva grassa;
Laitòn - grande riva;
Làrchele - piccolo larice;
Lèbele - pozza d’acqua;
Lèbene - luogo piano, spiazzo;
Lèberne - andare alla pozza;
Lèchele - piccolo dosso, collinetta;
Lècherle - campetti;
Lecche - collina, costa;
Leghe - campo;
Linta - tiglio;
Lipa - fogliame, bosco ceduo;
Loch, Loche, Lochete - buco del terreno, voragine;
Lucca - apertura di una recinzione;
Malcroba - macchia scura sulla roccia;
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Mandrure, Màndare - steccato per le greggi;
Medabrondo - sorgente del segatore;
Mènderle - piccolo recinto per greggi;
Miosse - zona di muschio con rospi;
Mosi - pantano, acquitrino;
Nosse - piccola grondaia di legno, abbeveratoio;
Oneste - pollo, gallo;
Onfesa - luogo dove bevono i galli;
Pàinare - luogo dell’uva;
Parnevise - prato delle bacche;
Parsìcole - dosso dell’orso;
Pèchere - orto, prato o campo del ruscello;
Pièrca, Pircha - betulla;
Pile - capitello, piccola cappella;
Pisareche - riva del prato;
Pistale - vicino alla valle;
Prasichel - prato della riva, della costa;
Pròntola - sorgente, fontana;
Prundule, Prùndele - piccola sorgente;
Puffele - punto alto (dove comincia la discesa);
Puvele - rialzo del terreno, collina (forse anche giovane uomo);
Rasta - luogo di sosta (per uomini ed animali);
Ratal - valle del bosco tagliato;
Role - piccola riva;
Ron - riva, argine;
Scièssere - l’uomo che tira, cacciatore;
Sepri - luogo del secco completo;
Sisca - costa del fienile;
Spissareche - costa della cima;
Stoche - tronco, zocco;
Taborra - monte brutto, improduttivo;
Tacaloche - buco della taccola (cornacchia);	
Tela - valletta;
Topi - sordo, silenzioso;
Trate, Tratta - terreno adibito a pascolo;
Xòmele - piccola mulattiera;
Zaita - costa del monte;
Zante - ghiaia o ruscello con fondo ghiaioso;
Zèrtele - piccolo pascolo.

Questo elenco di nomi che, ripeto a scanso di equivoci, 
sono secondo il prof. Dionigi Rizzolo, di origine (cosi detta) 
cimbra e che, in realtà, derivano da un dialetto bavarese anti-
co, non sono che una parte dei tanti nomi che il territorio pe-
demontano che sale da Marostica verso l’Altipiano conserva. 
Che l’origine sia per tutti questi nomi sicuramente cimbra 
non è detto. Rizzolo è stato uno studioso attento, scrupoloso, 
serio e preparato ma, in più di qualche occasione, anche lui 
stesso dubitava. E dubitava proprio perché era serio.

Scrive Fabio Padoa nella presentazione dell’opera di 
Giovan Battista Pellegrini, sopra citata: “Lo studio dei nomi 
di luogo è dominato dal glottologo che, guidato nella ricer-
ca da un metodo rigoroso, deve possedere alla base una co-
noscenza amplissima di lingue antiche e di lingue moderne, 
di dialetti, di parlari; deve operare negli archivi, ma anche 
sul terreno; deve sapere di geologia, di geografia, di arche-
ologia, di antropologia, di folklore; deve inoltre ispirare le 
proprie intuizioni a una visione generale delle prospettive 
storiche e riuscire a confermare o a confutare ogni ipotesi 
mediante riscontri e accertamenti pertinenti”.4

Risalire all’origine di un nome, come abbiamo appena letto, 
non è impresa facile. Ci sarà sempre qualcuno che potrà “ipo-
tizzare” diversamente, come nel caso di Mara - Hostica che a 
me, non studioso, non storico, non tecnico, piace moltissimo 
perché ha una sua logica, una sua semplicità ed un suo fascino.

Per chiudere torniamo ai nomi cimbri: sono nomi che, 
abbastanza velocemente, stanno andando verso l’oblio, la 
dimenticanza, il nulla eterno. La gente del posto, infatti, non 
va più al Pèchere per coltivare l’orto, non va più a riparare il  
recinto delle pecore al Mènderle o al Zèrtele per far pascolare 
le mucche. Non va più nel bosco di Pièrca per tagliare la le-
gna o per raccogliere i frutti ed i fiori che abbondanti ci sono. 
Ora sono i “foresti” che vengono a camminare, a raccogliere 
funghi, a fare fotografie e magari... rubare un po’ di legna 
pensando che il bosco non abbia nome e nemmeno proprieta-
ri. Così, i nomi che i nonni conoscevano bene e che i padri an-
cora ricordano, ai figli non interessano più e... si dimenticano. 

Forse, i Cimbri che stanno arrivando, daranno a quei 
luoghi nuovi nomi.

_________________

4 Fabio Padoa, Prefazione al volume di Giovanni Battista Pellegrini, “Toponomastica Italiana”, op. cit.

Il 22 giugno 2022 ha 
riaperto le porte la 

pizzeria del Lebele. 
Nel 2018 la proprietaria 

dell’immobile Milva Col-
po, dopo un lodevole lavo-
ro di sistemazione ed am-
modernamento dei locali, 
aprì un Bar  - Ristorante 
-  Pizzeria che incontrò su-
bito il favore del pubblico.

A causa del Covid il 
locale venne chiuso ed ora 
la buona notizia è che è 
stato riaperto con una nuo-
va gestione, quella della 
famiglia Finco di Gallio. 

I Finco vantano note-
vole esperienza nel settore 
della ristorazione.

Non possiamo che au-
gurar loro buon lavoro! Lebele.

Riapre la pizzeria 

del Lebele
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GLI SMOBILITATI DI CONCO

La bella foto che qui pubblichiamo riporta la 
scritta “Smobilitati di Conco” ed è opera di 

Dante Poli, il fotografo di Gomarolo che, avendo 
fotografato luoghi e persone del nostro paese, ci ha 
lasciato un’eredità di immagini di grande valore per la 
conoscenza della storia del secolo scorso. 

Qui ha immortalato gli smobilitati della Grande 
Guerra, cioè tutti quei soldati che sono sopravvissuti 
all’inutile strage. Molti di loro daranno vita, nel 1923, 
al Gruppo Alpini di Conco, così l’anno prossimo gli 
Alpini festeggeranno il loro centenario.

A pagina 22 pubblichiamo la notizia che il prossi-
mo 3 giugno ricorrerà il primo centenario dell’inau-
gurazione del Viale della Rimembranza: a distanza di 
cent’anni è doveroso ricordare i nostri Caduti. Quindi 

il 2023 si preannuncia come un anno importante per le 
nostre istituzioni.

Questa foto, che è stata scattata nel 1919 davanti 
alla chiesa di Conco e che i nipoti di Secondo Dalle 
Nogare, tramite Maurizia Passuello, ci hanno fatto 
avere, ritrae, salvo errori, 115 persone. Sono tutti, 
forse tranne il Sindaco ed il Sacerdote, smobilitati. 
Dopo la tempesta della guerra e dopo aver lasciato sul 
campo decine di commilitoni e paesani, gli smobilitati 
si ritrovano. Sicuramente per una Funzione religio-
sa e per un ricordo, ma anche - probabilmente - per 
un messaggio di speranza. Messaggio che, però, per 
molti è significato prendere la valigia ed emigrare. Ma 
questa è un’altra storia.

Bruno Pezzin


